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Fili hominis, cane lugubre ( carmen ) super muJtitudineio 
iEgypti. 


E»tfkitl e. 32 . V. 18 . 
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! ■ 

CANTO PRIMO. 


KtvelatHs homo feceati « fiUus perditionit . 

D. Piai, ad ThelTal. ». cp- c. ». r. 4. 


vl^ 


T’ 

JhL-^ Orribil di delle vendette io canto , 
Tremate, anime ree, tremate al fuono {t) 
Eccitator d’ inconfolabil pianto . 

L’ ineforabil Dio fiammante in trono, {i) 
Giudice punitor , cui mille accanto 
O’ ira, e d' arme miniftri Angeli fono, 

Canto ; ma chi dell’ opre fue tremende 
Può al funefto avvenir fquarciar le bende ì (|) 

I I. 

Guerre, folgori, incendi, ombre ogn’ intorno 
Tinte di morte dal color più nero , 

Urli, fremiti, anguftie, ed il ritorno (4) 

Al nulla fuo dell’ univerfo intero , (5) 

In quel dell* unfverfo ultimo giorno ( 6 ) ; 

Ma d’ una eternità giorno primiero , 

Giorno il fan fol di Dio ; chi dunque a miei 
Verfi è feorta , o gran Dio , fe tu noi fei ? 
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I I I. 

Tu, che fpiri ove vuoi, e in un momento (-j) 

Di pura fefti , e falutevol onda 

Dall* arfd’ olla fin d* un vii giumento (8) 

Provida fcaturir fonte feconda , 

Aura fpirami d’ ertro , e di concento, 

Che air orror delle trifti idee rifponda , 

Ed al lampo di tue terribil armi 
Dallo fteril pcnfier fvolganfi i carmi. 

I V. 

Ma gih fuor de* miei fenfi ecco m* involo , 

Seguo r agitator- fpirto del Nume, (9) 

Che per 1’ aere ftranier facile volo 
Scioglier mi fa con fue rapide piume; 

Spiaggie incognite varco , e lungi folo 
Scintillar veggo de* Profeti il lume; 

Ravvifo Patmos al falTofo lito , 

E all* inofpite fuo terreo romito . 

V. 

Vieni, mi dilTe , in quelle mefte arene 
11 fatidico Tuono ancor vagante 
Pel tacito fquallor, di cui fon piene, 

Vieni, e vedrai : che non vid* io? baccante 
Da torbid* acque ufcir donna, che tiene (io) 

Di meretrice gli atti, ed il fembiante , 

C'inta d* oftro rcal , vidi, con vefta 

D’ indiche gemme adorna , e d* or contefta fi i) . 

V K 

Femmina altiera in lufinghevol volto, 

Emulo a quel di Babilonia antica, ( 12 ) 

Col profumato molle crin difciolto , 

E la ItelTa parca del ver nemica. 

Reina già d* un popol Tozzo , e folto ; 

Infame, disleal , donna impudica 

Era colei, che trafcorrea foriera 

Del gran dì , che non dee giugnere a fera . 
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VII. 

Chi r orgoglio può dir, con cui fi ergea 
D’ irfura belva fovra il dorfo afiifa , O3) 

Belva , che in dieci intorte corna avea 
La fettemplicc fua fronte divifa , 

Midero fi appellò, fe ne leggea 

Scritto ivi il nome, eran fuoi piedi a guifa 

Degli uncinati piè d’ orfa furente , 

Con ampia bocca di lion ruggente . 

Vili. 

Scorrea così con aurea tazza in mano, [14] 

In cui nere bollian feccie fpu manti , 

Dal piano al monte, e poi dal monte al piano . 
Nel mondo non vuol più Prenci, e Regnanti, 
Forti, o imbelli non vuol, del fuo profano [15] 
Lordo liquor non ebbri, e non grondanti, 

E niun con labbra avvelenate , e fmorte , 

Che non fia illufo bevitor di morte . 

1 X. 

Ma che ftupir? fe il dì fatai non pria 

Sorger debbe dal mar, che una rubella 

Contagiofa univerfal follìa 

D’ infana apollasìa mifera ancella 

Sparfa in ogni del mondo angol non fia? (i< 5 ) 

Segno funelto , o Dio ! fegno di quella 

Cadente umanità tra le ruine 

D' ogni fpogìia mortai giunta al fuo fine . 

X. 

Tinta del (angue degli Eroi di Crifto 
Va bildanzofa Babilonia immonda , 

E così della terra il popol mirto 

Coir abominio di fue colpe inonda, (tj) 

Che d’ ogni amaro più germoglio , e trillo 
Della milcra terra il len feconda; 

Fornicatrice rea madre d’ errore (18^, 

Albergo d’ ira, e fonte di dolore {ipj . 
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X I. 

D* Ebron alfin fullc campagne incolte, 

Dove le laimc un dì furo in fredd* nrne 
De* prifehi d* Ifrael Padri fepolte , 

Tra r crror di quell* ombre taciturne 
Le briglia alla brutal fiera raccolte. 

Di tifvegliar fi affretta alle diurne 
Aure natie colui, che già vivente (20) 

Immago fu d* infidiator ferpente • 

X 1 I. 

E grida, o tu , che al par di tortuofa , 

Che 1 ' unghie morde al corridor fui corfo, 

• Crudel cerafta , c fcagliafi animofa(2 0 
Per rovefeiar chi a quello preme il dorfo. 
Alma sleal nutrifti , e velenofa , 

O forgi , o chi con infernal foccorfo 
Popoli il mondo di fiupendi fegni 
Fuor dalle tue ceneri forga , e regni. 

X 1 I 1 . 

Diflc , cd ecco sbalzar dall* efecrato (22^ 

Tumulo ftigio fpirto e in un baleno. 

Farli a femmina vii ftrano , e affrettato 
Fecondator nel violato feno, 

D* un uom d* empietà figlio, uom di peccato, 
Uom di quante mai fur colpe ripieno. 

Che fer 1 * arredo orribile , con cui 
L* inferno lo sbrigliò dagli antri fui. [2^] 

X I V. 

Nacque il facrileg* Uom , nel fuo lo accolfe (^24) 
Curvo grembo colei, e ve lo affife, 

E lieta a que* primi refpir, eh* ei fciolfc 
Tutto velen , 1 * allevatrice arrife. 

Io, mentre nelle fue fozze il ravvolfe 
Luride fafee, degne fue divife. 

Tutto dolor in faccia d* Afia al lido 
Avvampo d* eftro intolletinte , e grido. 


X V. 


O d’ Oriente un dì fponde felici ? 


Voi , che i primi del ver raggi accoglielle , 

£ nuove dì falute apportatrici 

Ad ogni angol del mondo aure fpargefte^ 

Oh ! quale oggi fu voi d’ aftri infelici 

Ruotati diverfe, o Dio, luci funefte 

Difciolte con orror fovra le fafce 

Di sì gran moftro , che nel fen vi nafc^. 

XVI. 

Per nudrirlo chi sa dalle infernali 

Più fofche grotte allor, chi fa mai quante 
Peftifere fortir furie rivali ? 

Quella , che al petto fuo volle lattante 
L’ empio Mcmetto avea fciolte già 1’ ali, 
L’ altre , per cui fu d’ erefia fpumante 
Rodano, ed Iftro, ftan prelTo fua cuna 
Ambiziofe dì (ìmil fortuna. 


Nacque, e crebbe 1’ uom reo, nacquer fallofe 
Mille in lui di valor fpoglie mentite , 

E al par del crefcer fuo, orgogliofe (ij) 
Fino anco al Cielo arboreggiando ardite. 
Dovean a norma delle invidiofe 
Brame dal nero Tartaro nudrite 
Crefcer, ed efaltar doveafi ’l trillo 
Qual portentofo emulator di Crifto . 


E che rimane a noi, poiché 1’ impero 
Di Cielo, e terra fi ufucpò colui, 

Dicea fremendo il Re dell* ombre altiero , 
E noi cacciò nel fen de’ regni bui , 

Che ci riman più di fplendor primiero ? 
Ah ! che una imprefa atfin degna di nui 
Giova tentar , e quelli forfè i dati 
Momenti fon, che ci ferbaro i fati. 


XVII. 


XVIII. 
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X I X. 

Vivi, c crefci, o garzon, da te fi afpctta 
E tutta r afpcttò finor 1 ’ averno, 

Il gloriofo onor d’ una vendetta ; 

Crefci , e fia tuo valor, tuo vanto eterno 
Del mondo trionfar , fplenda la eletta 
Alma tua pari all’ offenfor fuperno ; 

Vegga ei lafsù , eh’ eflere in van prefume 
D’ onnipotenza infuperabil Nume . 

X X. 

Volea forfè più dir ; ma impaziente 

Quel , che osò guerreggiar fin full’ empirò (i^) 
A più begli aftri in fen demone ardente, 

L’ infame germe ha di 'agguerrir deliro; (27) 

£ d’ oro, e d’ armi, e di faper valente 
Non fol lo vuol ; ma più di quanti ufeiro 
Spirti fuir ali d’ ingannevol luce. 

Suo animator fi fa , fi fa fuo duce. (28^ 

XXI. 

Duce fuo quel Lucifero fuperbofip) 

Incatenato da tant’ anni, e tanti, (30) 

Lucifero dal fuo carcere acerbo 
Sciogliefi , ed efee feduttor di quanti (31) 

Nell’ univerfo v’ han lenza riferbo ' 

Indi, popoli Sciti, e Garamanri : 

Elee per far con infernal tumulto 

Di Dio alle leggi, e al fuo gran nome infulto. 

XXII. 

Nuova al moftro lanuggine non copre 

Le guance ancor del giovanile afpetto, 

E mirabii cosi fplende nell’ opre , 

Che avvinto al fuo fplcndor tragge 1 ’ affetto , 
Onde ogni regno orientai ricopre 
Di sì gran meraviglia, e di diletto. 

Che in Babilonia a lui fragranti, c denfi 
Fumano fino al Ciclo arabi irictnfi. 
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• XXIII. 

Voi della terra genti tutte udite, (jj) 

L* alta udite dal ciel voce , che grida , 

Dall* impura Babel , popoli ufcite , 

LHcite pur dalia cittade infida , 

Pria che vi fi avveleni il cor , fuggite 
Dalla ilrana empietà , che là fi annida , 

Nè delle infette altrui falme mefehine 
Nuotifi in mezzo all’ ombre, e alle ruine. 

XXIV. 

Un erudito favellar facondo (33) 

Di lufinghiera , ma sleal dottrina. 

Ed un fembiante ingannator giocondo , 

Che moke 1 ’ alme, e ad onorarlo inchina, 
Le primiere armi fono , a cui 1 ’ immondo ■ 
Spirto de’ fuoi trofei 1 ’ onor dellina, 

Perchè regni ’l fuo Eroe fu regni altrui , 

Nè venerarfi debba altri che lui . 

XXV. 

Sparfo ne va da polo , a polo il grido , 

Suo intollerante portator veloce 
Vola 1 ’ Angel d’ abifib in ogni lido, 

De’ fuoi portenti alia firaniera voce, 

Popol non v’ è che non fi renda infido 
Alle glorie di Grillo, e della Croce, (34.) 
Nè adoiator fi curvi , e non fi prollri 
Ai molti inganni del peggior de’ mollri . 

X X V I. 

Veder, che là s’ impaljidifce , e imbruna (30) 

L’ aurea luce del Sol, e in un momento 
Di .fanguigno color tinta è la Luna : 

Scorger , che in ogn’ intorno a fuo talento 
Ombra, e fplendor fi fparge , o fi rauna , 

Or r ali ftringa , ed or le fciolga il vento ; 
Svolganfi , e altrove dalle lor radici (35) 

Si trafpoitin le rupi} e le pendici; 

B 
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XXVII. 

Che ad un fol cenno fuo a mille , a mille 
Rapidi piombin giù dall’ alto empirò 
I volumi di foco, e di faville, (36) 

E ferpeggianti full’ arena in giro . 

Spettacol (ìan d’ attonite pupille, 

E , eh’ ei s’ erga fublime a fuo deliro 
Lieve per 1 ’ aure a voi , prodigi fono 
Al magic’ oprar fuo liberi in dono. 

X X V I I 1 . 

Se d’ aconiti mai , fe di nocenti 
Mortifere mai fur fredde cicute 
Di Babilonia rea gli orti fiorenti, 

E nell’ ampio fuo fen s’ unqua vedute 
Fur le fonti a bollir d’ acque fetenti , 

Eccone i trilli dì , qual da imbevute 
Di TelTalo velen fonti ripiene, 

Che tutte ornai infracidar fue vene . 

XXIX. 

Pur l’ aurea Cherfonefo , eppur 1 ’ Egitto 
Superba vien quanto da Battro a Tile 
Far può diviziofiffimo tragitto 
D’ oro , e d’ onor viene al fuo piede umile . 
Ogni dì prifea legge ordin preferitto 
Non V* ha per lui, che non fi tenga a vile. 
Per lui addio Baal addio Memetto , 

Serapi , Ofiri addio, vanne negletto. 

XXX. 

E come un dì Gcrufalem già vide (37) 

Tributarie volar le Tirie vele. 

Ma , con qual altra gloria ? al fuo Davide , 
D’ indico avorio gravi, e firie tele. 

Ad onta ancor d’ onde ritrofe , c infide; 
Vedefi pur qui da ogni mar crudele, ^38) 

Di porpore, di bilTo, e di lavoro 
Perlico all’ impollor farfi teforo . 
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XXXI. 

La Sinagoga ad efultar primiera, [39] 

La vile Sinagoga derelirta 

Sciogliefì , e pronta alza dall’ ombre , ov’ era 
Scpolt«Vc ^^uo antico onor profcritta , 

La pervicace Tua più Tempre altiera , 

Quant’ oppreiTa ognor fu , cervice afflitta , 
Gridando ad ogni palTaggier per via. 

Popoli , fate plaufo , ecco il Meflia ? 

XXXII. 

£ poi da tutte d’ Tfrael feflante 

Le adunate tribù fcclti d’ infana 

Boria que’ più, eh’ avean il fen fumante, 

Carchi d’ aurati doni alla Tovrana 
Prefenza invia del blandito! regnante , 

D’ ogni provincia intorno ogni lontana 
Tributo umil al degno Tuo conceflb 
Da tante età liberator promeflb. 

XXXIII. 

Vanno , e volano i meflì dall’ onufla 

Giudea di ceppi anqor , dove infoiente 
Emulator di maeflà vetufla 
S’ erge in faccia il maligno a un mar di gente, 
A CUI 1 ’ immenfa Babilonia è angufta , 

Stupida a Tuoi prefligj , e al Tuoi repente 
Prortranfi , e il più fenile , a cui fol lice 
Di favellar, la fronte inchina, e dice. 

XXXIV. 

„ Signor, gran cofe in picciol tempo hai fatte, 

£ da quattro del mondo angoli accorfe 
Son le attonite genti foprafatee , 

Nè va Ifrael più del tuo nome inforfe; 

£ fe fin per tua gloria il Ciel combatte. 

Vieni riparator delle trafeorfe 
Sventure di Gerufalem fmarrita , 

Vien , che il reai degli avi onor t’ invita . 
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XXXV. 

Della fuppHcc turba al faulto arride 

Ferver de’ voti, e allo fplendor de’ grati 
Doni offerti il ft llon ; nè lol 1 ’ aflide 
Alta ne' Tuoi fenci feggi aurati ; 

Ma del nalcente impero a lei divide 
Le regie cure, e i non ad altri ulati 
Onori ancor; poi tragittar deitina 
Dove il trono fi ergea di Paleltina . 

XXXVI. 

Oh come allor d’ oftro guernito , e d’ oro 
Veggonfi , e in mezzo a popolar faluti 
Per gli atri augulti a pafTeggiar coloro 
Gonfj , gravi, fuperbi, e pettoruti, 

Avidi di veder curvo ai piè loro 
Di Grillo il popol , e .recar tributi , 

O al novello MelTia col battezzato 
Capo vittima al fuol cader fvenato . 

X X X V 1 I. 

Gerufalemme verfo al ciel fublime 

Toilo vuol ei, che qual folea ritorni, 

Ritorni a torreggiar colle fue cime , 

Di marmi , e d' archi pur vuol che fi adorni , 
Fumofe immagin delle glorie prime , 

E piucchè di Giudea , ne’ faulti giorni 
Con maeflofì intorno fimulacri , 

Vuol, che un delubro s' alzi, e a lui sì facri . 

XXXIX. 

Nuovo di fede vuol , e di coflumi , (40} 

E d’ ogni fervitù libero regno ; 

Dall’ are fue vuol , che gl' incenfi , e i fumi 
Sparii a lui fol, di facro culto in legno , 

S’ ergano fin verfo le vie de’ Numi, 

Vuol tempio, e feettro infiem , ma che fia degno 
D’ un immortai, che dal deflin s’ invia 
Del mondo aifiu riltorator MelTia. [41) 
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X L. 

Ed ecco già Gerufalem col tempio, 

£ con marmoree al Ciel mura fuperbe 
AìzaCìy a fin di fuperar 1 * efempio 
Di quante un di fur full’ arene , e 1’ erbe 
Sparfe da chi della Giudea fiè fcempio, 

£ le fue a riparar memorie acerbe; 

Ma chi può dir qual turba d’ infernali 
Spirti in ajuto fuo fpieghino i’ ali? 

X L I- 

Colà di plaufi coronato , e cinto 

S’ avvia il fuperbo in aureo cocchio augufto, 
Da felva d’ alle vincitrici avvinto, 

E' di gemmate ftrane fpoglie onufio ; 

Come del domo Trace , o Perfo eftinto 
D’ invitte palme coll’ onor vetufio, 

Solea varcar in trionfai cammino 
Al Campidoglio un vincitor latino . 

X L 1 

Frecorron mille ciurme, e mille fchiere ^ 
Seguon con mille al fianco altre di genti 

0 del tempio minillre , o configliere. 

Quelle fon di Giudea turbe plaudenti , 

Di Monfulmani quelle altre guerriere 
Qui di fozzi idolatri , e di furenti 
Eretici colà vedefi un denfo,. 

Che marcia al cenno fuo popolo immenfo. 
X L 1 I I. 

Sciolgono allor il fuono all’ etra intorno (' 42 ) 

L’ argentee trombe , c i cembali dorati , 

Che oziofi rellar fino a quel giorno 
Ai falici pendenti, e ancor legati, 

£ fulle corde loro a far ritorno 

1 cantici efeon fuor forfè obbliati, 
Profanando i già facri inni più lieti 

Al gran Dio d’. Ifrael da’ fuoi Profeti. 
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X L I V. 

II Giordan, che le fpiaggie paleftine 
Parte col corfo di lue rapid’ onde, 

O accolte in fiume, o in lago ttrette , alfine, (40) 
Per torruofc vie nel mar fi afeonde , 

Sacro Giordano, a cui 1 * aure divine 
Un dì cotanto ne illuftrar le fponde. 

Chi sa , che non fi fdegni , e non ributti 
Al piè nefando il valicar Tuoi flutti ? 

X L V. 

Ma r indomito ardir fuo non s’ imbriglia , 

Varca i gorghi , apre i flutti afeende al trono 
A cui niun' altro allo fplendor fomiglia 
Del nuovo tempio in fen , tutte ove fono (4’3) 

Di voti, di clamor, di meraviglia 
Gonfie 1 ’ aure di que’, eh’ offrongli in dono 
Altri con mano al Cielo , altri fui petto. 

Supplici a gara infiem 1 ’ alma, e 1 ’ affetto. 

X L V I. 

O fventurato , e deplorabil giorno (44) 

Che Daniel vaticinò con pianto ! 

Giorno, in cui 1 ’ abominio, e il vizio adorno: 

Di fignoril, e luminofo ammanto 
Suo gloriofo ftabilir foggiorno 
Dovea nel loco venerando, e Tanto, 

E la sleal Gerufalem lo vede , 

E fe li proflra ciecamente al piede i* 

X L V I I. 

A provarne il valor feendon veloci 
Cinte di rugginofi elmi le fronti 
D’ arco armate , e di Arai truppe feroci , 

Dall’ alto più degl’ Iperborei monti, [45] 
Seminando il terror di piaghe atroci ; 

Dal vanto , che non fia chi lui forroonti 
Punte , e fofpinte dalla Scizia terra 
Ad apportargli fin nel fen la guerra. 
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X L V I I I. 

Ma con qual prò ? fenza trovar più fcampo 
Rf^[i, D uc! , guertier fconfitii , e vinti 
C^don di tua fulminea fpada al lampo, 

E sù i cumuli folti degli eftinti 
Colle predare opime fpoglie in campo (46) 
Mercè i vigili ognor d’ Èrebo (pinti 
Demoni combattenti a fianchi fui, 

Ricco ognor più fa trionfar collui : (47J 
X L I X. 

Colla faccia alle folgori rivolta (48) 

A guifa d’ Uon> , eh’ ira del Ciel non teme, 
Uom'nel cui fen , torbido fen , raccolta 
L’ ingorda brama è di Lion , che freme , 

Perfin co’ Santi a guerreggiar la ftolta 
E lingua, e mano arma di forze efireme^ 
Come i Giganti un dì molte fu mole 
Volan ergendo far battaglia al Sole ^ 

L. 

Ne pago di Gerufalem riforta 

Dai freddi avvanzi della fua ruina,. 

Dopo d’ aver la impallidita, e (morta 
Fronte di dieci Re tratta a lui china (49) , 

L’ orgogliofo fuo defir lo porta 

Dell’ univer(o alla Città reina 

Che vuol doma al fuo piè , ne vanti il mondo 

Di gloria impero, non a lui fecondo (30). 

L I. 

Ite a una turba vii di feducenti (51) 

Miniilri, ei grida, itene aggiunti all’ armi 
Mie vincitrici di guerrier valenti , 

Nè v’ abbia alcun tra voi , che fi rifparmi 
Con fulgid’ Afte, e co’ faccondi accenti i 
Itene , al fuol fi abballi , e fi difarmi 
• Di Grillo il regno , e fia la terra tutta 
Mie facre leggi ad adora: ridutta . 



Chiude il labbro non anco , e un furor s’ alza 
D* uomini, e d' armi , e come fiume inonda 
Che rovinofo da fcofcefa balza 
Prende in collo, ed atterra argine, e fponda 
Coir urto d’un all* altr* onda, che incalza 
Sterpi , fafli , erbe , e fior tratti a feconda , 
Così del nobil più regno di Crifto 
Con impeto brutal vaili all* acquifto . C)^) 

L I I I. 


L* Elba forfè varcando, e preiTo all* urna 
Gelida , ove ha colui la fpoglia afcofa , 
Che infettò la più pura aura diurna 
D’ aliti peftilenti , la fdegnofa 
Ombra fua, s* ivi gira taciturna , 

Forfè che non s* accoppi faftofa 
Imprefa; in lui già idea regnò (ìmìle(5 3) 
Simìl error, fimìlc rabbia oftile* 


L 1 V. 


Dalle felvofe lor natie montagne 

Dov* ebber paurofe il voi rift retto , 
Scendono allor mill* aquile griffagnc 
Col roftro a piombo velenofo,^ e infetto 
Di ferpi divorati alle campagne, 

E da que*, che lor fean fcuro ricetto, 
Antri finor più cavernofi , c cupi 
Ululando efcon fin gli avidi lupi* 


L V. 


» 


Italia , Italia , a cui natura , ed arte 

Colmò bensì d* ogni bellezza il feno , 

Ma pur da ftranie lingue, e ftranie carte 
Bevi in calice d* or ftretto il veleno , 

E dove un dì chiare memorie hai (parte 
L* error fi accrefce , e la ragion vien meno , 
Come col molle petto al gran torrente 
Argine far dell* aggrelTor potente ? 
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L V I. 

Ad un così ftranier rapido corfo 

Di gloria d’ armi, e di temuto impero 
Ogni piè cede il campo, ed ogni accorfo 
Popolo ad altro lungi apre il fentiero , 
Come a fuperbo , che già ruppe il morfo j 
O noi conobbe mai fciolto deftriero , 

Ch* ogni turba d’ intorno urta e sbaraglia, 
Concitato coriìero alla battaglia 4) . 

L V I I. 

Non torbide del Cielo aure inclementi , 

Non r ime valli, e non le balze alpine, 
Non vortici del mare, ire de* venti 
Mettono al corfo Aio freno, o confine. 
Fede, e legge cambiar denno i viventi, 

O andar fepolti nelle lor mine , 

E il trionfo maggior farà la chioma 
Aurea Arappar , e lacerar di Roma . 



Digiiized by Googic 



iS 


ANNOTAZIONI 

AL CANTO PRIxMO. 




(i) Tingete cuna , qui pofeft animani ,& corpus perdere in gehennam» 

D, Mal. c- IO. V- i8. 

(i) Sedebit fnper fedem inaìeftatìs fuse. H. t. ij. v. u. 

(3) In die autem illa, & bora neino feit . . . . nifi folus Pater, ih. c. 14, 
T». 57. 

(4) Dies anguftl*, tribulationis, leOrbrarum , & caliginis. Sfpbeti. e. f. 

V. ij. id. 

(5) Juxta eft dies Domini magnus tb. v. 14. 

(6) Cselum , & terra tracfibiint . D. Mat. e, 14. v, 3J. 

(7) Deus ubi voli fpirat . D. Ioan t. 3. z». X. 

(8) Aperuit Deus molarcm dentem In niaxillam Afini, et egrelTse funi aqui 

ludtc, c, ij. V. ip- 

(4) Abftulit me Spiritus in defertum . Apoe. e. ii. v. 3. 

(10) Damnationera meretricis magni, qui fedet fupcr aquas rnultas. ìi. 

C, tj. -D p. 

(11) Mulier circundata purpura inaurata lapide pretiofo, & margaritis . 
HIJ, V- 8. 

(il) Babylon magna . *b. t>. 3. 

(13) Sedentem fuper beftiam habentem capita feptem , & decem cornua. 

ibid, V 6. 

(14) Poculum aureum plenum abominatione . ibii. v. t. 

(if) Faciebat bellum adverfus fandlos ,& prxvalebateis. Ddn>W. i. v. it 

(16) Nifi vencrit difcellio primuro. D, Paul. ep. t. ad Tbtfial. e. 1. v. 3. 

(17) Ebriara de fanguice farflorum , et martyrum . Apoe. c. 17. v. 6* 

(i8j Mater fornicationum , & abominationura terrx . ibid. 

(19) Myfterium Babylon magna oomen (criptum . ibid. v. 6. 

(10) Dan coluber in via. Jrr. r. 49. t>. 1. _ 

(11) Cerafles in femita mordens ungiilas equi , ut cadat afeenfor ejus re* 
trO . ibid V, II. 

(il) Comuniter fenferunt Antichriftum ex ftirpe Judxorum oritiirum , eiuf- 
que parentes extribu dan. Corutl. a lapid. -fuper ep. 1. ad Thefaì. 

(15) P. Zucconi lez- 81. 

(14) Omnis picoitudo malitlx & iniquitatìs abundabit . CUt. 

(ij) Iniquitas in alils divifa pixcurfcribus hanc inlecoliiget . P. Calmet , 
dìffert. in Anlieb. 

(id) Cujus eli adventus fccundum operationem Satani . D. Paul, ad Tbef. 
fai. ep. a. (17) 
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(17) Baby-Ione creditur nafciturus, In ea regcum aufpicatur • P. Cxìm'ety dif, 
in Antìch. c. 1. v. 10. 

(18) Po/l conccptum defccodit fpiritus malìgous in matfis uterum ,cu;us o. 
peratione , & virtute pucr nafcetur. D. Boumv, de alt. tt^np. c. S. 

(19) Dcdit Draco virtutcm & potcftatcm magnani . Apoc. c. v. 3. 

(30) Unus ex hominibus, in quo Satanas fit corporalitcr habltaturus . D> 
Hyer. in Daniel. 

(31) Solvetur Satanas, de carcere fuo exlbit, feducet gentes , qua: funt fu- 
per quatuor angulos ferra: , congrcgabif eos in pracliura . Apoc. c. x6. v. 7. 

($%) Exite de illa popoli ne participes fìtis deli^orum , et deciusplagis non 
accipiatis ib. e. z8. v. 4. 

($3) Datum e/l ci loquere magna . ìb. c. 13. v» i» 

[34J Dcum blafphcrais Impetere fandlos proculcare, fuo arbitrio tempora , & 
leges immutare . P- Calmet difput. in Antieb. 

(35} Faciet arbores arefcere, mare turbari, naturas indiverfas mutari natu» 
ras. D. Bonaven. de ult. temp. e. 14. 

(}6) Faciet ignem de cario defcendere in terram . ibid. 

(57) Mi/it quoque Hytam rex Tyri nuotios ad David & ligna cedrina. Reg. c, 

V. it. 

(3S} Introibit in terram gloriofam , & malitia:. Damet. c. 4. v. 14. 

(3f) Conflucntibus Judeis , quibus primo regna , & aula: munera ab eo rc- 
/lituitur. P. Calme t ^ difp. in verb. Antieb. 

(40) D Hyeron. ep. ad. Algadam . 

(4O Judaris templum , quod Romani deftruxerunt reardi/icabunt . !>• Bo- 
naven. compcni. Tbeolog. e. 8 

(41) Sufpendimus organa noAra in falicibus. Pfalm. 176. v. 1. 

(43) In tempio fedeat oAendeos fetamquam /it deus. D, Ba»l. ep. 1. ad 
TbeJJal. c. i. V. 4. 

(44) Videbitis abominarionem defolationis Aantem in loco fan^o diiflam 
a Daniele propheta . D Mat c. 14. v. {• 

(45) Gog,& Magog olim habuiffe fedes fiias in montibus hyperboreis , Arab, 
et fcribunt, arma in illum infercnlibus in medio PaleAina: (upcratis . 
P. Calmet , dìjfert. in Antieb. 

(4<) Dominabitur thefaurorum auri , et argenti in omnibus pretio/ìs Egy- 
ptii, per Libiam quoque & Eihyopiara . Daniel c. 11. v. 43. 

(47) Ditabitur opibus nimis. ibid v. a. 

(4S] Contra omnipotentem robotatus cft , & cucurrit adverfus cum crc(Ao 
collo lob. e. 15. V- 

(40) Veniet cum fuis in Jerufalem. lladrie. pag, 185. 

(jo; Jordanis in valiem quamdam irflaens intcr Caeftram Philippi ,& ma- 
re Galilea: Aagnim facit , inde lacum trarfgrcAum , curfum fuum vcr- 
fus Orientem flciAit in mare Galilea:, late fc diffundit. Id. pag. 109» 

(Jr) Mittet Icgotcs per orbem ad fcduccndum gentes fuper quatuor angu- 
Ics terra: . Id. pag 185. 

(51) Exercitus AntichriAi , qui in fine fxculi veniet ad expugnandam Ec- 
cle/tam . D: Bonav. de ult. temp. c. 9. 

(53) PoA Orientis , & Occidentls impcrium fiibacrum , in CbriAi regr.ain 
furorem /ufeipier . D. Vaul. 

(54) Omnes cuncurfi funt ad curfum fuum, quafi equus Impctu cadens ad 
praclium. .lerrw, C. 9 . V. 6. 
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CANTO SECONDO. 


Bejlìa y quA OÈCtMdh de ahyjfo ^ faciet hellttmy yificee , 


Orna gran madre degli eroi latini, 

Che nacque colla gloria in petto avvinta , 
E i popoli remoti, cd i vicini, 

D* illuttìri allori coronata , e cinta 
TraflTe appiè del fuo crono umili , e chini , 
Roma da ferro oftiJ non mai ben vinta , 
Che per V inclite fue memorie fparte 
Non invan (ì nomò città di Marte . 

i 


Roma , che in fen di fplendid* archi aduna 
' Di quanto fu più luminofo afperfo. 

Pregio fia di valore, o di fortuna, - 
L* Indo, il Greco, il Caldeo , 1’ Arabo , il Perfo / 
Roma al tuon di coftui trema, e s* imbruna, 
Roma, che apparve Dea dell’ univerfo , 

La già intrepida Roma alle felici 
E di trebbia , e di canne afte vittrici . 


Apoc. c» II. V. 8. In inttrhum ibìt. C. 17. v*S» 




I. 
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I I r. 

Dall’ alto del Tarpco di bellicofe 

Navi , con cui niun aggrclTor mai venne , 
Lungi non anco full’ onde ritrofe 
Del Tebro vide veleggiar le antenne, 

■ O fulle balze d’ Appennin nevofe 
D’ elmi dranieri tremolar le penile, 
D’Appoftati, d’ Ebrei, tutti ad un fegno 
Rivolti a fveller Sacerdozio, e Regno; 

I V. 

De’ Templi eccelG le colonne augufte 
Scuotonlì , e dalla venerabil fede • 

Fugge il (acro Pador , ma dentro angufte 
Grotte tien fermo, e irremovibil piede . (i) 
Può ben lue guancie fcolorir venulle , 

Perir tutta non può, nè dee la Fede, (i) 

E un qualche avanzo fui deferto lito 
Del fuo gregge fedel piagne fmarrito. 

V. . 

Roma del Vicedio gran Reggia invitta , 

Roma , in cui nulla v' è , che non lia grande , 

Al bizzarro furor va derelitta 

Delle più crude mani , e più nefande ; (3) 

Arfe torri, arfi aitar, pietà profcntta, f4) 

Lacere infegne fue più venerande 

Svegliano tal terror , che dal profondo 

Dei centro fuo par che vacilli il Mondo. 

V 1. 

Gira , ma con qual prò } tutt’ affannofa 

Ad ogni piazza intorno , e ad ogni via (6) 

De’ facri canti la diletta fpofa , 

E cerca dove il fuo Signor più Ga , (7) 
Scongiurando di Sion qualche amorof» 

Figlia , che aita a rintracciar le dia 
Per inofpiti felve , ed erma fponda 
Dov’ egli poG , e dove mai fi afeonda . 
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V I I. 

Ma nel dolente fuo gemer cotanto. 

Mifera incontra fol vigili altieri, (8) 

Che tornano a firapparle il cado ammanto, 
Trova baldanzofiffiroi guerrieri. 

Che dall’ onde del fuo tenero pianto , 

Anzi che miti più, refi più fieri, 
Gareggiano le man vibrando ardite 
Lei gravar di percoife , e di ferite . 

Vili. 

Non ha il culto divin libero un monte , 

Scevro d’ orror, di fanguc, e di ruina, Cp) 
Non ha la Fè dove inalzar la fronte 
Servendo umil , dove imperò reinai 
Nè fcorre più con limpid’ acque un fontei 
Candido giglio, e rofa porporina. 

Più da brillante fol non fi colora , 

Nè mede più da raggio alcun s’ indora. 

I X. 

Ergano il capo fuor dalle lor urne 
I martiri fvcnati, e i penitenti 
Maceri ver le prifche aure diurne 
Di cridiano fplendor già rilucenti, 

E tetre fol mirando ombre notturne 
Gridan , gran Dio, che freni 1’ ali a’ venti. 
Perchè il nero non fughi orror dilfufo , 

E il facro tuo Regno a che foffri illulo ? 

X. 

Forfè men fi turbato, e pianger meno 
Al nitrito de’ barbari dedricri , 

Su cui coll’ arco al volto, e il cor ripieno 
D’ orgoglio corfer Sarmati guerrieri 
A draziar di Chiefa fanra il feno : 

O quando con pennuti enei cimieri 
Da i lidi più dell’ Aquilon remoti 
Precipitofa uscì 1’ ira de’ Goti. 
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XI. 

Mefce a* lor voti i fuoi anche la Fede , 

Che profuga fen va di bofco in bofco , 

Dove, fuorché il fuo duolo, altro non vede, 
£ altro cibo non ha , che alfeczo , e tofco ; 

£ ai Nume Redentor fupplice chiede , 

Ch’ abbian col dì li tenebrofo , e fofco 
Fine i tremori fuoi, fine i fuoi fcempi. 

Nè abbandoni la briglia in man degli empi. 

X I I. 

0 gran Dio degli eferciti poflente , 

Se volgendo i pietofi occhi mirafie 
Le piaghe mai del popol tuo languente , 
Guarda ornai come fon lacere, e guafte 
Le fembianze d’ ognun, gran Dio clemente, 
Pietà per le poc’ altre alme rimafte 
Gementi in mezzo agli fvenati, e agli arlì 
Figli miei , che fui fuoi giacciono Iparfi • 
XIII. 

1 Sacramenti tuoi, eh’ emuli ai fiumi 

Di grazia falutar fcorrcan fecondi. 

Le preci, che fi ergean , gl’ Inni, i profumi 
D’ incenfo al nome tuo lieti , giocondi , 
Spezzati, e fpenti, e candelabri, e lumi 
Del Santuario tuo , da cui diffondi 
Celelle animator foco a ogni feno. 

Centro d' ogni mio ben , tutto vicn meno . 

X I V. 

Prega, e piagne così; dall’ alto alfine 
Iddio fi affaccia fulle ree vicende 
Della infelice , e fulle fue mefehine 
Ferite acerbe, e tal pietà ne prende. 

Che tra 1’ immenfo ftuol delie divine 
Fulgide Gerarchie , che immcbil pende 
Chino al fuo trono , della eterea fchiera 
Air Angcl più vicin volgefi , e impera . 


24 


XV. 

D’ Eden ai verdi ancor chiufi recinti 
Vanne , c riapri ia fui ferrea porta , 

E i due colà foavemente avvinti 
Vomini ratto prendi , e li trafporta 
Dove i nemici mìei d’ erebo fpinti 
S’ ornano di mie fpoglie , io farò fcorta 
Air opre lor; non dee mia Fede invitta 
' De’ ribelli in balìa perir trafitta . 

XVI. 

L’ auguffo cenno u^cì; fulle fpedite 

Ali del pronto melTaggier fi accoglie, 

Che tra lucide intorno aure (partite 
Velocillimamente il voi difcioglie (io) 

Vcrfo il fervido Enoc, e il buon Ttsbite, (ir) 
Ove nell’ ampio fen 1’ Eufrate accoglie 
Del gonfio Tigri la più rapid’ onda 
Pria che al mar la tributi , e la diffonda . 

XVII. 

L’ Angelo difenfor dell’ auree fponde 
Dell’ altro al comparir la fua finora 
Fulminea fpada fguainata afconde , 

Spada d’ ira di Dio fiammante ancora, 

E la riporta al Ciel ; nelle gioconde 
Piaggie fotto a qual verde ombra dimoragli) 

Da que’ due (acri vati alior fi faccia 
Il nuovo alato Ambafciador rintraccia. 

X V 1 I I. 

Vedeafi in alto verdeggiar pur anco 
Colà 1’ infidiofa atbor fatale , 

L* Angelo abborre anch’ ei fcendergli al fianco, 
Per orror di quel pomo micidiale , 

Pomo , per cui di lagrimar mai fianco ■ 

Non fu il trifie del Uom mifero frale; 

La fcanfa , come arbufto maladetto , 

Sol la guarda fott' occhio , e con difpetto . - 
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X I X. 

Librafi alfìn fu i vanni lievi , e fcendc 

Dove d’ erbe, e di fior ridente, e adorno 
L’ ameniflìmo fuol s’ innaffia , e fende 
Dal criltallino umor de’ fonti intorno, 

Ed han tranquillo col fercn , che fplende 
Collante ancor, ambo gli eroi foggiorno, 
Pronti col vivo in fen valor natio 
L’ ultime guerre a guerreggiar per Dio . (iV 

X X. 

E forfè alle felici ombre vicino 

E tra quell’ aure il piè lor fi volgea. 

In cui già un tempo il Creator divino 
Dopo il meriggio a palleggiar fcendea . (13) 

£ qualche del deifico cammino 
Orma fulgida ancor vi fi fcorgea, 

E gian lambendo il bel , che a lor d* innanzi 
Ufcia fplendor de’ luminofi avanzi . 

XXI. 

L* abbracciarli, e il partir 'non è che un folo 

Punto all’ Angei con que’ di Dio Veggenti; 
E quale un dì fuori del patrio lluolo 
A Babilonia in celeri momenti 
Trasportato Abacuc’ videfi a volo , 

Prefi per 1’ irte chiome, e fulle ardenti 
Penne del volator , in un baleno 
Alla Reggia del' Mollro eccoli in feno » 

XXII. 

Pelofe braccia , folto 'crine , e bianco , 

Ed un lungo canuto onor del mento, 

Tonaca vii, pellicee falce al fianco, 

Feati ad elfi 1’ arredo, e 1’ ornamento. 

Pari a cui non fur vitti altri pur anco , 

' E al lor primo apparir chi lo fgomentO,^ 

Chi può dirlo Itupor, e chi ’l b.sbfglio 
D’ ogni cor, d’ ogni labbro, e d' ogni ciglio 

D 
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X X I r r. 

Voi del colle di Sion, voi faufte cime,’ 

Dove rifulfe lo fplendor vetufto (14^ 

Dell’ Agnello divin preiTo al fublime 
Tempio , che vi fi ergea , gran tempio augufto 
L’ aure del loro zel fiete le prime 
Voi a raccorre , onore a voi ben giufio, 
Difiipator de’ nembi, onde fur piene 
Dell’ impofior le profanate arene. (15J 

XXIV; 

O bel veder li germoglianti ulivf (ló) 

Con foglia frondeggiar ricca, e fiorente. 

Di cui rigido verno unqua gli ha privi , 

O qual di candelabri alto- lucente 

Fiamma, che 1 ’ ombre fughi, e il giorno avvivi, 

Eccelfi , c fpeziofì immobilmente 

Coir igneo da tant’ anni in fen raccolto 

Spirto del grand’ Iddio fparfo fui volto. 

XXV. 

De* foprumani loro accenti al grido' 

Pendon le turbe accorfe intorno al monte, 

Turbe avanzo mefehin del popol fido 

Col fuggello del Nume imprefib in fronte, [17] 

Popol non refo al blandimento infido 

Del reo preftigiator, popol dell’ onte 

Sue vincitor, e con laliitar fegno 

Scelto popol di Dio fol pel fuo regno. 

XXVI. 

E, qual tonante un dì col fuo di zelo ^ 

Vivido ardor potè full’ eminenti . 

Safibfc vette Elia là del Carmelo 
Or di pioggie , or di foco ubbidienti 
Dall’ elevate più sfere del Cielo 
Rapidi fcatenar gonf) torrenti , 

S’ ode parlar con pari fuono , e mifto. 

Deir altro al fiancb Zelator di Grillo . ‘ 
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X X V I r, 

Venite alme feJstte , alme ingannate. 

Con umil pianto a tributar venite, 

Del CrocinlTo amor alle adorate 
Sanguinolenti ancor fue piaghe , e udite 
Tutte foavità , tutte pìetate * t 
Come alle dolci /ue Waccia v’ invite, 

Con petto forte, e irremovibil piede 
Della grazia ai trionfi , e delia Fede . 

XXVIII. ' 

Nò che Crifto ei non è; nè di Mefsla; • 
Nè di Profeta il vantator, che venne, (tSJ 
Ha pofianza , o faper ; fol per malia 
Prodigiofo operator divenne . 

Nè gli fi creda nò .* fuorché la via 
Dove Satana il guida altra non tenne'', 

E d’ errore in error, volge il mendace 
L* amhiziofa fua anima audace. 

XXIX. 

Ma chi pari alle fciolte allor parole, 

Ofa mai di adombrar è mille , e più volte 
Rinnova il fuo diurno corfo il Sole, (19) 
Pria che al fervido lor labbro fian tolte. 

Nè in eterno il farian ma Dio che vuole 
D’ altre in terra non più glorie raccolte , 
Coronare il valor, dà fenza fcampo 
Ali* altrui fellonìa libero il* campo. 

XXX. 

Faftofo intanto , e trionfai ritorno 

Dallo fconvolto len dell’ occidente 
L* armi fan di colui col difadorno 
Regno, ed Aitar di Crifto, e colla gente 
lliufa i Duci fefteggianti intorno , 

Piegan gli aurei veffilli; ed ei repente 
De 1 due Profeti vuol tra la gradita 
Ricca offerta di fpoglie, anche la vita. 


iS 

XXXI. 

Che noti dilTe» e non già più non ftende 
Dinnanzi a lor 1’ adamantino feudo 
L’ Angel difenditor, nè^più li rende 
Inviplati da oftil brando ignudo, 

U Ignudo brando oilil fu lor già feende , 

Efpofti a più d' un braccio armato, e crudo 
Della fterminatrice ira omicida , 

Che gli atterri, gl’ impiaghi, e allìn gli uccida . ( 20 ) 

X X X 1 J. 

Altri afferragli i fianchi , altri le braccia 
Con duri colpi , altri fui fùol li getta , 

Altri le man nel bianco- crin lor caccia , 

E per efanimargli ognun fi affretta, 

11 facro fen, la venerabil faccia 
Ferir, e fargli con fatai vendetta , 

Perchè illefe non fian membra rimafte, 

Berfaglio a mille dardi, ed a mill’ afte. 

X X X I I 1. 

Vede Solima allor> vede gl’ invitti 

Generofi Campion nel fangue involti , 

E fu r infame arena derelitti 
I cadaveri lor ; vede rivolti 
In pianto i giufti amaramente afflitti, 

Ed i nefandi ad efultar da ftolti. 

Finché tre volte compia il fuo ritorno 
In Oriente il condottier del giorno . ( 21 ] 
XXXIV,. 

Ma il poffente di Dio fpirto immortale , 

Che animator fpirò fu d’ un informe 
Mole di fango un dì, già feioglie 1’ ale , 

E nell’ eftinte due falmc un conforme 
Nuovo fpira vigor d’aura vitale. 

Che ne avvivi le lor gelide forme , 

O trionfo / O ftupor! pur le divine 
Glorie ai ponenti lor non dan qui fine . 
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XXXV. 

S'ergono torto a voi , forgon dal piano 
Alti così, che ftupefacto inarca 
Sue ciglia ognun allo fpettacol ftrano, 
Mentre s’ apron le vie, per cui fi varca 
Air empirea magiòn, ed un- foprano 
Vifibil raggio del divin Monarca 
Scende , e li tragge col corporeo velo 
Di nube in nube a follevarfi in Cielo. 

XXXVI. 

Come libica fera , innanzi a cui 

Bramata preda, che già fua conquifta 
Credeafi fatta , e de' ruggiti fui 
Ad onta ancor tolta ne viene a villa. 
Brutalmente così freme colui. 

Che vuol vendetta furibonda, e trilla, 

Sull’ eletto di Dio popol fedele 
Mifero avanzo di fua man crudele . 

X X X V I 1. 

Della portanza fua ebbro, e ripieno, 

Ed offufcato dal vapor dell’ ira 
Volge 1 torvi occhi intorno, e col veleno. 
Che da ogni fguardo fuor torbido ipira. 
Pria le sdcgnofe fue , eh’ ardongii in ieno 
Scopre bollenti vampe in chi lo mira 
Poi quanta nell* accefa anima accoglie . 
Parte d’ inferno in un balen difcioglie. 

XXXVIII. 

Scioglie , quel forfennato , e lancia afferra 
Valida più tra mille altre già tinte 
Di Criftian fangue , onde irrigò la terra , 

E con volto, fu cui lampeggian pince 
Le implacabili più furie di guerra , 

Eccita le fue fchiere , c già le ha fpinte 
A fvenar que* , che dell’ evento taro 
Le fulgid’ orme ad adorar tcrtaro . 


XXXIX. 

Di quante ftragi «ai memoria ferba 

Getufalem , da Cui lacera giacque , 

Dal dì ohe dalla fua gloria fuperba 
Tracollò ftermiuata , e poi rinacque. 

Non è barbara meno , e meno acerba , . 

Da Tartareo furor quella , che nacque , 
Foriera delle infaufte ore vicine 
Dell’ Univerfo all’ ultime ruine- 

X L. 

Le veigioeUe tenere .. j„ „„o. 

Del pianto loro empiono i aure 
Invan fquallidi padri . invan gementi 
Pargoli contro i colpi alzan la "i*"® * 

La dcbol mano a frenar l’ ire * 

E il ferro in pugno al fetitor fia vano, 
Tengon le genitrici invan riftretio 
De’ loro figli il caro pegno al petto . 

X L I 

Qui tronchi butti fon , là fon recife 

Tette , e dal fen de’ fidi lor conforti 
Strappate van fpofe venufte , c ucci e , 

E' ovnottee ftraziate a mille morti , 

Mitte d‘ iltrui , e del lor fangue intrile 
Cadono infiem falme d’ imbelli , e torti , 
Multiforme è il furor, l’ eccidio un lolo^ 
Che d’ efanimi fpoglie inonda il luoio. 
t X L I I. 

E quel col gorgoglio d’ argentee fpume , 

Che delle facre Paleftine fponde 
Scorrea fecondator limpido Fiume, 

Il placido Giordano kicrefpa 1’ onde 
Smarrito il fuo 'di dilettar coftume 
Pel popolo di falme moribónde , - 
Che fùllc rive fue fi ftrugge , e langue 
E il fan correre al mar tinto di fangue. 


V. 


X L I I I. 

E guai fe Dio non dà taglio a que* giorni, (a a) 
E tofto non lì fa fcorrere a. lera, 

Nè più nell* Oriente alcun ritorni 
Onde il popor fede! tutto non pera, . 

E la follìa dell* inuman fi fcorni ; 

Popol felice! Dall* avvcrfa^'e nera 
Onda , fc alfìn può falle curve braccia ... 
Librar fe flefio,.e follevar fua faccia •• 

X L 1 V; 

E perchè gloria non vi fia ftupenda 

Di cui non ofi di emularne il fafto tr 
'E fin di Grillo imitator lo renda, 

Frgerfi vuol 1* iniquo *anch* ci pel vado 
Etere verfo il Ciel finché vi afcenda, 

Nè' fpèttacol vuol più verun rimafto 
Al Mondo fpettator per cui qual nume 
Col valor non^ rifolcncU^ et, col coftume. 

. X L V. 

Dove co* primi rai del Sol nafcentc 
Alla reai Città di Paleftina 
Irradia nfi le torri , un più eminente 
D* ogni lontana , e innem balza vicina:^ 

S* alza florido colle, a cui prefente 
Rendefi fin 1* orientai- marina, ' ^ 

E fà d* ulivi , e palme con fublimc • 
Superba fronte • arooreggiar le cime 

X L V I. 

O cime feliciflimc del fanto- ^24) 

Inclito Monte , in cui 1 * orma del piede- 
T riònfal di Gesù , .Gesù che accanto 
A mille Angeli, e mille alla fua fede 
Paterna afeefe col divino ammanto. 

Ad onta ancor di tante età fi vede - 
Nel marmo, come ih molle cera imprefla, 
Orma adorabil, apparir la fteffa. 
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. X L V I I. 

Là fù, che gonfio d’ aver tratto, e vinto 

L’ Univerfo al fuo piè , pcnfa quel trillo 
D’ elmo la fronte, e il fen d' usbergo cinto, (25) 
Quali anelante a fegnalato acquiilo ; 

Ma qual d’ acquiilo più fuperbo iitinto 
Che il defiar di guerreggiar con Crilto ? 

D’ ergerfi fino al Ciel , penfa, e fi affida 
Che Cielo, e inferno alle fue brame arrida. f'ztf) 

X L V ri I. . 

Dagli fpirti d’ Averno allor raccolte 

Le forfè intorno ancor aure vaganti. 

Su cui r agili loto ali difdolte 
Scefer dal Cielo, e le agitar rotanti; 

Formarno un feggio tal, colle più folte^ 

Livid’ orgoglio ancor aure fpiranti , 

Sotto alle piante fue, gran feggio, e faldo. 

Che d’ aftro , in allro alfin alzi il ribaldo . 

X L 1 X. 

Mifero s’ alzi pur, ergali a villa (27) 

Con quant' occhio mai può feorger lontano 
D* immenfa folla innumcrabil mitta. 

Parte full’ erto fuol , parte fui piano. 

Altra di cui gioifee, altra fi attrilla , 

Folla di popol facro , e di profano; 

Eccolo in alto , eteree vie già fende , 

Qual piuma lieve, ed inalzato afeende . faS) 

L. 

Trema 1' ara in quel punto , in cui le fairae (29) 

Degli fvenati pria raccolte fono. 

Che dei martirio lor feron le palme 
Floride comparire al divin trono. 

Trema, e ferofeianfi 1’ olTa, e le lor alme 
In mezzo a un mello, e lagrimevol fuono 
Supplichevoli grida ergono al paro , 

Che in rapidi momenti al Ciel volato. 
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L r. • 

E lino i e u.'ij a quando, o V (?(0 

San o a-.‘oì'.’r. il Oio , le noilrt ar.jirn ),io 
Ini’. ti: piaj/iie ^ E lino a o'^afido il iiero 
Trion^'cvj ;t. ir.iir.acoi 
E porti- ri fin oel jtjc.c'ioo in perc- 
alle logi:e impunito a:. eh? -l t'jn •o^aono : 
Contro sì f'’iJe ardir perchè ozìoie 
le tue nel Cici Iclgori Terri afeoie*' 

L I 1. 

Tu non foffriftì no I’ altiera niente 

Dell’ Angelo lubcJ pure un ioi r..filo; 

L' unico por-io de: primier parente 
Sul primo ruori'o dal l'iagel tù giunto, 

E il Re do' H.-??i zelator poflente 
Del fupremo iiio coior , da terra alTunto 
Verfo 1 ’ empireo Tuo vede con pace 
Moftro si tracotante, e TolFre, e tace? 

L I 1 I. 

Fin qui r alme dolenti ; appiè del Nume 

Giunge il clamor all’ alto foglio : Ei mira 
Del vano incantator quanto prefume 
L’ ardir , con cui d* ergerli ai ciel delira, 

E la vendetta in un baien ne adume 

Con un fol dalle fue labbra, che fpira , (30) 

Soffio leggier, e più che Fiuto I’ alzi, 

Todo vuol, che fi 'uccida, e giù fi balzi. 

L I V. 

E a Micaele con quel braedo armato 
Di angelico valor, braccio, con cui 
E mille, e mille fi fcacciò da Iato 
E li precipitò ne’ regni bui 
Angeli orgogliofi, anche vien dato 
La nuova gloria de’ trionfi sui , ‘ • 

Il forte Micael I’ urta, lo addugge, 

E con divorator 'foco lo drugge . (3O * 

E 
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L y. 

Fifchiò il colpo fatai con violento 

Scoppio nijggior di quel, da cui fur arfe 
Le facrileghe falme in un momento 
D’ Abili, e di Nadab; ma allor le fparfe 
Ceneri adulte ^ndar gioco del vento ; 

Qui nell' igneo fragor tutto difparfe 
Sol fumò iulle attonite pupille 
Un nembo fpargitor d’ atre faville • 

L V I. 

Dallo fpirto di Dio così conquifo, 

Della terra, e del cicl ludibrio, e fcherno 
Rotola ei giù precipitato , e uccifo 
Nel tenebrofo più fondo d’ averno , 

Che il vomitò di mille colpe intrifo , 

E ne fù degno fuo figlio in eterno 
Traendo al fianco ancor feco i Suoi tutti 
Altri uccifi, altri vivi, altri diftrutti . (ji) 

L V I I. 

Quand* ecco fuor dal diserrato Empirò 

In quel punto sbalzar bianco deftriero. 

Su cui aflifo un Cavalier rimiro, C33J 
In atto di terribile guerriero ; 

L’ acuto ferro , eh’ altri ruota in giro , 

Dalle labbra gli ufcìa fulgido e fiero ; 

Fido , e verace , fono i nomi fui , 

Nè mai fur noti nomi altri che a lui . 

L V I l i. 

Miro fui dorfo pur d’ altri sbrigliati 
Nivei cotfieti efercito celefte 
Sulle fteffe orme fue feorrer d’ armati 
Accefi di furor, tutti da vette 
Di bianco biffo, puro biffo ornati; 

Buffi fuperbi , e temerarie tette 

Cadono a terra , e veggonfi in que* campi 

L’ armi pria dì ferir, colpir co’ lampi. (34) 
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L I X. 

AlzaG un grido allor , a cui grand* eco 
Rifponde ancor dal più remoto litOj 
Sull’ erma rupe , e nell’ ombrofo fpeco , 
Dov’ ogni s’ intanò Criftian fmarrito , 
Cadè Babel , la rea Babel , e feco (35) 
Cadero infrante d’ ogni fuo convito 
Le Tozze menfe, cader gli ebbri, e quanti 
Fur del lezzofo fuo liquor fumanti.^ 

L X. 

O gloriofo e falutar momento ! 

in cui del popol reo non v’ ha chi fìa 
O non percoflò , o trucidato , o fpento , 

£ i cadaveri freddi alla balìa 
Abbandonati là di cento , e cento 
Avidi augelli fon fparfi per via, (g 5 ) 
Come da colpi d’ implacabil alle 
Spoglie fui campo al vincitor rimalle; 

L X I. 

Gli Angeli, vigil’ Angeli, che ftanno 

Ai quattro della terra angoli intenti. 

La terra a ricrear dei tritio affanno , 
Movon le chete più penne de’ venti , 
Onde alcun d’ effi apportator di danno 
Non fpiri per allor lopra i viventi , 

E la squallida Fè (i riadorni, 

E il gregge fparfo all’ ovil fuo ritorni. 

L X I I. 

Come dopo 1 ’ orror d’ atra tempefta 
Il pallido nocchier prende conforto 
Pel libero fender, che fé gli appretta 
Da veleggiar, e avvicinarli al porto; 
Anche il popol di Dio dalla funetta (37) 
Onda voragginofa non attorto. 

Alza le mani al Ciel pel gran tragitto 
Con fpirto in fen di pentimento invitto • 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO SECONDO. 

«==a»=— w 


(0 Aufcret facrificium Mìflae, qnod ceffabit publice celebrari , occulte tamcn 
fiet Hadric. Test. Ter. SanClt pag. 185. 

(i) In defertiim ubi alitur per tempus a facie ferpentls. Apcc. c, 11. v. 14. 
(}) Ufque ad confuniationem fxculi. doncc Dominus venict ad Judicium . 
Hsdric. p. 18 J. 

(4) P. Zucconi ìez. 84. 

(5) Circumierurt fanfla farifiorura , & c’vifatem dilcifiain Apoc, r. io. «. 8. 
(tf) Per vicos & plateas quxfivi . Cani Cani, e. j. v. x. 

(7) Indica mihi,qucm diiigit anima mea. Id. e. p, v. 6. 

(8; Invenerunt me cuflodes, percufferunt , vulneraverunt , tulerunt pal- 
lium . Id. 1 

(9) Natal ab. Alex. Difp. p. c, $. 

(10) Uczio . Situazione del Paradifev terredre pag. 111. 

(11) Elias quidem vemurus eft & refUtuet omnia. Er/. e. 14. v. io. 

(il) Henoc translatus in ParadiAim , ut det gcntibus pzoitentiam Id. c. 

44 V. 16. 

(ij) Dei deambulantis in Paradifo ad auram poft mcridiem Cea. c. 5. v. d. 

(14) Ecce Agnus flabat (uper Montem . Id. e. 4. v. 7. 

(15) Oftendet fe tanquam fit Deus . D. P.iu!. t, ad Theffal.'r. x. v- xr. 

(16) Hi funt duo Ulivx, Se duo candelabra In confpedìu domini terrx ftan» 
tes Apcc. e. II. V. 4. 

(17) Signemus fetvos Dei noftri in fiontibiis eoriim . I<( c. 7. v. 3. 

(18) Si quis dixerit vobis ecce ChriAus , noliie credere , furget enim pfeu* 
dochriAus D. Mat. c. 4. 0. 9. 

(19) Henoc, Se Elias prxdicabunt teAes domini io Jerufalcm adverfux An> 
tichrIAum diebus mille ducentis fexaginta. Hadrìc. Teat. Ter. San. 
pag. i8t. 

(xe) Jacebunt in plateis Jerufalera corpora eorum per tres dies . Apec. c, 

IT. V. 8. 

(xt) PoA tres dies. Se dlmidium afeenderunt in Cxlum in nube, videnti* 
bus illos inimici eorum . Id. ibid. v i{- 
(xi) Nili (ucrint abbreviati dies non Aeret Calva omnis caro, Ced propter^ 
cleélos abbreviabuniur . D. Mat. c, 4. v. X7. 

(X3) Mons Oliveti Jerufalcm ad oricntem taotx altitudinis, ut ex ea non 
folum omoes platex , Ced etiam mare mortuum facile videti poQit.* 
Hadrìc. pag. 171S. 

(x4) Mons fandìus vocatur . . . ex ultimis ejus pedum vcAigiis ad tantx rei 
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ineinoriam petroli montis colligitur iaftar cerar impreflis «tiam nuoc 
TÌdentur • IJ. ibìJ. 

(a{) P' ZuccoD. ItT, 89. 

(ic; Non infirni ordinis viri aflierunt Antichriflum afeenfioDis Chrifii fore 
emulaturum in Celum hoc loco Demonum ope elevandum . HMdrir, 


t“S- '?«• 

(a?) Afcendct Antichriftus in aera ferentibus eam Demonibus !>• Banav. 
dt ultìm ttmp. C Xiy. 

(18) Ufque ad montis verticem afccndet Antichriftus, ubi in proprio cono- 
pzo proprioque throno inlidens nullo opem ferente occidetur . P. Cal- 
mtt differì- tp. ad GaUtbas . 

(19) Vidi fubtus aitate animas interfeAoram propter verbum Dei , et prop* 
ter teftiraonium , i|uod habeòunt. ■ . & clamabant voce magna ufque* 
quo Domile non vindicis fanf^inem ncftrum • Apre. t. 6 , v. 9- io> 

(30) Dominus jefus iotcrficiet fpiritu oris, datis fcilicet przeepto Michacli 
Arcangelo, & Aogclis ejus , qui in ipfum acrcn occidant, & dam* 
nabit . Hadrie. pag. 173. 

(31) Vivi miffi fuotin ftagnum ignis ardentis fulpbure, & czteri occilìfunt. 
Apoc. e. 19. ai* ao. 

(}a) Vidi czlum apertura, & ecce Equus albus , & qui fedebat fuper eum 
vocabatur fidelis & verax. Id, v. n. 

(33) Ex ore ejus procedebat gladius ex utraque parte acutus : habebat no* 
raen fumptum , quod nerao novit nifi ipfe . Exerciius qui funt in Oz- 
io fequebantur eum . Id. o. 13. 

(34) Tanta impii clade a tertia bora dici ufque ad vefperam a/Beieatur, ut 
ipforum fanguis ad inftar toirentis in vallem pervoluatur. P. Cairn, 
Dìffer. ep, ad Calatb, 

(33) czeidit Babyloo illa raagna , quz vino fomicationis potavit omnes 
geates • Apac. c. 4. v. 8. . V ^ 

($ 6 ) Orancs aver faturati funt eorum (adaveribus ■ Id. c. 19. v. ti. 

57; Foft interfcdlioMiÉ’ Aotichrifti dabuntur 43. dies ante judiciura , ut 
elecepif àfi eo poltet'pznitere . Hadrie. pag. 181. 

'fyS) Reliqui to timore ftwimifli, dederant gloriani Deo • Apee, CXI. v. t3. 

ii9) Angelus clamans voce raagna adVedentrm fuper nubcm : mitte fai* 
cera tuam , & mete, quia veoit bora, ut metatnr, quoniam meflis 
«luit. Apct. e. p, 
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CANTO TERZO* 


Dabo frodigia in Caloy & in terra anteqnam meniet 
Dies Domini magma . 

JocI< C. %, V )0. 


^fV* 


Jli. Erchè Signor, perchè vermiglio ammanto (i) 
In faccia ad Ifaia fpiegar volelti , 

£ al fatidico fuo fpirto cotanto ' , * 
Contaminate prefentar tue vedi', (j^ * 
Adorabile Dio, fe non per vanto . *> 
Delie vendette tue , di cui ti felli 
Al tuo Profeta banditor co’ fegni 
In quel terribil dì de’ tuoi gran fdegni ? 

• 1 1 . 

Del mio fiiror con tutti i lampi ardenti 

Gli empi calco, dicefti, e li calpefto^tj) 

£ il fpremuto da lor fangue a torrenti 
Dalle folgori mie nel dì funefto, 

Di cui tutte ho nel cor 1’ ore prefenti , 

L’ oltraggiator mio fu , quel fu 1’ infefto 
Che mi afperfe , e lordò ; fuo labbro tacque , 
£ il vate avvolto nel terror fi giacque . 
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Altre volte nel Ciel tuonò 1* ultrice 

Ira, ed il Ciel Tue cateratte aperfe, 

E del Mondo ogni rea fpiaggia infelice 
Tra le precipitate acque fommerfe ; 

Tuonò con fiamma in man divoratrice 
Su Pentapoli infame , e ne difperfe ' 

Fin le ceneri fozze , che rivolte 
Nell* Asfaltite iago -andar fepolte . (4^ 

IV. 

Ma il braccio feritor la fua faretra 

Non votò sù d* ognun ; là in ferbo flette 
Nave full* onde , e qui tettar full* etra 
Altre per altri iniqui alte faette . 

Anche nel fondo di voragih tetra 
Sacrileghe tribù piombar riftrette * 

Vide Hrael , tutte atterrite e fmorte 
L* altre mirò , ma non già tutte attorte . (5] 

V. 

Itene lungi dunque, ombre ro<:fchine. 

Di quel gran dì, tutte minori all* ire 
Accolte infiem per 1 * ultime ruine 
D* un Mondo intero, a cui convien perire 
Sotto a più fpaventofe armi diVine 
Vendicatrici dell* uman fallire , 

Quanto più grande fu , quanto più ria 
In tante età la <univcrfal follìa • 

V I. 

Già dell* orrendo minacciato evento ,* 

Palpitate, alme ree, dall** alto è fciolto 
Sulle più rapid* ale il gran momento . 

Al miltico volume il fuo vien tolto (6) 

Settemplice fuggello , e già 1 * accento (7) 

Uscì dal Nume agl* Angeli rivolto : 

Gonfin altri le trombe , altri le ampolle* (?) 
Verfino , in cui lo sdegno mio ribolle , 
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V I I. 

Diflc; e la terra e il Ciel quattro deftn'eri 

Tofto elcir da fuoi quattro angoli fpinti , (9) 
Con altrettanti affili Cavalieri 
Sul dorfo lor, d’ ignea lorica avvinti, (^io) 
Vide, c co’ ftrali de’ robulli arcieri. 

Tutti nel volto di fierezza tinti, 

Per cacciar lungi dall’ afflitta terra , 1) 

Di pace ogn’ aura , e feminac la guerra . 

Vili. 

De’ fpumami corfier candido è 1 ’ uno, C12J 
£ 1’ altro appar tutto dipinto il dorfo 
Di (Sanguigno color ; quel fofco , e bruno , 
Pallido quefto; ftimolato al corfo 
Velocemente è in un balen ciafcuno , 

Dell’ ultimo, che ufcì, chi regge il morfo. 
Con più fuperbo , c irregolar governo 
Morte fi appella , e feco trae 1 ’ inferno . 

IX. 

Al nitrito , e al bollor de* concitati 

Cavalli, e Cavalier fvegliafi un fiero 
In ogni petto uman d’ armi , e d’ armati 
Ardente micidial fpirto guerriero .* 

Vili, e fuperbi in oftil campo irati. 

Poveri , e ricchi cingon elmo altiero ; 

Nè allo fguardo mortai s’ apre una fcena ‘ 
Senza 1 ’ orror d’ infanguinata arena. 

X. 

Nè fol da lungi 1’ F tiòpe adufto 

Col freddo Scita a guerreggiar fi fente. 

Nè il forte Ruflb , e il Monfulman robufto, 

O col bellico in mare Anglo poflentc 
L’ American di rozzi ferri onuflo , 

Ma la proffima più gente con gente fi 3) 
Pugna, ed oppone foria a furia infana , 

. Rabbia con rabbia infiem , s* urta , e fi sbrana . 

F 
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Trifte veder ! come in ciafcun di pace ^ 

Gii lieto afilo entra d.fcordia, e gira, 

Gira Icuotendo fua funerea face, ^ 

Da cui faville fcoppian d’ odio, e d ir^j 
E a chi fa il core, a chi la delira audace , 

E in ogni alma un veien locofo fpira , _ ^ 

Qual belva a belva, 1’ Uomo all Uotn li fcaglia 
Avido fol di piaghe , e di battaglia. 

X 1 1. 

Spada non v’ ha , che inutil penda al fianco, 

E che tinta non fia del iangue altrui , 

E che non volga al deliro l^^o > ® manco 
Furibonda il balen de’ colpi fui . 

Braccio non v’ è di guerreggiar mai fianco , 

Nè volto d’ Uom fenza che avvampi in lui 
Guerrefco arder , e ovunque il piè fi porte 
Nere imprclTe non trovi orme di morte . 

X I I K 

O della terra allor miferi regni , 

A che atroci fventure il Ciel vi lerba ? 

Terra di Dio minifira , e de’ fuoi fdegr.i , 

Al bellico tumulto, ed all’ acerba 

Strage fi fcuote, e del fuo orror dà fegm fi4) 

Dal cupo fen fino alla più 'fuperba 

Cima de’ monti fuoi, e a mille , a mille 

Scioglie d’ atro vapor fumi , e faville . 

XIV. 


Dalle vifeere fue, dove fian chiufe i 

Le folfuree non fono aure agitate , 

eh’ uitinfi r une all’ altre, e infiem confufe 

Sprigionarfi tentando aure infiammate, 

La terrea mole di crollar fon ufe ; 

Dall’ Angel perditor fon le verfate 
Turgide ampolle , di chi vuol con lutto 
Quel Mondo, eh’ ci creò veder dilltuito. 
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XV. 

Che vale agli obelifclii erger defcritto 

In faccia al Ciel dalla follia del fallo . 

Degli AuguUi Monarchi il nome invitto ? 
Piomba un full’ altro , e fovvcrtito , e guado 
I Maufolei di Caria, ’o qual d’ Egitto 
Fè più fuperbo con 1’ età contrailo, 

Crollano , e van con torri , e con teatri 
1 folcili a empir de’ polverofi aratri . 

XVI. 

A che fuggir dal patrio fuolo in bando 
Su veloce dedrier giova a colui P 
Debbe perir, s’ apre ogni campo, e il brando 
Di tante glorie apportator, per cui 
D’ allori fi fregiò , va in van rotando , 
Impavido guerricr co’ ferii fui, 

Fccolo a terra , ove qualor fi fpinfe 
Quante fchiere alTalì , tante ne vinfc : 

XVII. 

Senza curar dove il lor piè fen varchi, 

Della terra i potenti idoli , e Numi 
In fretta anh’ elfi da già tremol’ archi, 

Tra duri derpi, ed intralciati dumi 
Timidi anfanti, e di terror fol carchi, 

Difperfi fuggon con piagnenti lumi , 

Per qualch’ aura vital fpirar ficuri 
O in cupe grotte , o in umili tuguri. 
XVIII. 

Volan mille colà pavidi , e afflitti 

De’ templi in len , chi ai venerati altari , 

Chi de’ Martin all’ urne, e chi agl' invitti 
Che un di non furo a lor di grazie avari , 
Tabernacoli facri , e derelitti 
Più non li lafcian a implorar ripari , 

Ma con qual. prò? s’ ove più l^ono avvinti 
Sfafeianfi i tejnpli, e i marmi fanli edinti. 

F 2 
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X I X.~ 

Indarno colle mani alte alla fronte ^ . 

Da ftrana colto, e intollcrabil tema, 

Chi al piano, e chi dal piano corre al monte, 
Qiiel dall' ima del monte all' erta eftrema ; 

Alle fpalle è il fragor, 1’ abilTo è a fronte,/ 
Falla il terreno al piè , 1’ anima trema : 

Svelta d’ alto è una rupe, altra B fende, _ 

E voragini ovunque apronfì orrende . 

X X. 

S’ apron con cento, e cento bocche , e quante 
Greggi , e capanne fon ; ville fiorenti 
Guaite e perdute van come le infrante 
Atterrate Città da’ fondamenti , 

Per vulcanica no forza incitante ; 

Dio con fcnfibil urto agli elementi 
Altri volve, altri infetta, altri dilTerra , 

Con un furor da {tracciar la terra . 

XXI. 

Allo sbucar delle fofe’ avre immonde , 

Che in torbidi volumi efeono infcfte , 

Oh quante efangui quali , e moribonde 
Salme giacciono fparfe alle forefte ! 

Oh quante ! già fquateiate empion le fponde 
Di brani , e d’ offa , in cui tiranna pelle 
Spirò il vapor del fuo velen fatale 
D’ un torrid* aulito fulle rapid’ ale. 

XXII. 

Là geme un popol folto d’ infelici 

Languenti vecchi abbandonati al fuolo. 

Qui al fen riftretti delle lor nutrici 
Svengono infanti, a cui tra il cruccio, e il duolo 
L’ avre maligne delle llruggittici 
Materne piaghe al cor fcefero a volo; 

Ferro di morte in ogni parte acuto 
Tronca in un colpo fol biondo, e canuto. 
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X X I U. 

Suonano i mefti campi, e T egre mura 

D’ omei dolenti, e di femminei pianti,. 

Li facerdoti in trilla faccia e fcura 
Percotcndofi '1 petto erran tremanti. 

Ma gelida ognor più mortai paura 
Lo sbigottito cor llrigne agli erranti ; 

Manca il vigor, non le fventure nuove. 

Che cercan di fuggir , ma non fan dove . 

XXIV, 

Nudo perfin d* aita , e di confìglio 

Chi non trova angol più, che Io nafconda 
Di periglio a balzar torna in periglio , 

Come tal’ or dall’ una, all’ altra fponda 
Sbalzato vien quel lacero naviglio , 

Che va in turbato mar gioco dell’ onda,' 

Di sì tremendo, e angoTciofo evento 
Difendimi, o buon Dio, dal gran cimento. 

XXV. 

Squallidi avanzi delia terra fcolTa 

Nell’ armi, nel terror, nel fangue involti. 
Con rabbuffato crine , e come in folTa 
Cavernofa ambo i fofchi occhi fepolti , 
Scarni così , che d’ afpra pelle han 1’ offa 
Coperte folo , c con maceri volti. 

Sparli i viventi fon, nè v’ è quell’ uno. 
Che di pianto non pafca il fuo digiuno. 

XXVI. 

E fin nel feno a fpaventofe, e nere 

Spelonche a prevenir 1’ ultima forte, 

Scelgon più tollo d’ abitar con fiere , 

O ancor de’ bruti a invidiar la morte . 

Ma nè quello, nè quel, fotto.alle sfere 
Spirar aere non può , che li cqnforte ; 

Dio ftruggitor vuol di battaglia, in volto 
Ch’ ogni riparo all’ armi fue Ila tolto . 
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XXVII. 


Chiedano pur ad orfi , e tigri , o vui 
Selvagge belve dal digiun cacciate 
Fuor da voftr' antri tencbrofi , e bui, 

£ ad alfalire il pellegrin già ufate , 

Che non venite , avide belve , a nui , 

E in sì lugubri dì non ci sbranate ? 

Ma fpaurite anche le tigri, e gli orfi 
Forfè obblian d* aver zanne, c d* aver morfi* 

XXVIII. 

Troppo ingombra il terror della fconvoha 
Trifte natura ornai nelle ruine 
Tumultuofe fue quafi fepolta. 

Onde alle ingorde più bcftie ferine 
Non fia la rabbia dall* orror difcioita , 

E non errin codarde umili , e chine 
Senza cercar, fol di terror ripiene, 

Al mifer Uom più d* efaurir le vene . 

XXIX. 

Pace, e lo grida in van, pace il dolore, (i 5 ).. 

De* lor miferi cor eh’ urlan feriti , 

Pace, ma fenza prò, chiede il timore. 

Da cui fon nelle libbre inariditi, 

E tracciando ogni via , per cui fi muore , 
Godon , perchè più prelto agli fmarriti 
Spirti lor la vita! aura fi eltingua , 

Peftarfi il petto, e morficar la lingua. (17)- 

XXX. 


Pietà quinci implorar dai lordi monti , 

E r afpre rupi feongiurar, che fciolte 
Piombino fulle lor mifere fronti, (iS) 

E fian nell* atto di perir fcpolie. 

Indi i marmi efecrar , che non fon pronti 
Alle lor preci, a benedir rivolte 
Fino i non nati , fon profufi accenti 
Da que’ infelici alla balìa de* venti. 
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XXXI. 

Comincia a gemer in sì crudi iftant/ , 

E moribonda a palpitar natura» 

Che dell’ occafo fuo vcdefi innanti 
La inevitabii comparir fciagura ; 

Sopra le umane falme ecco i pefanti 
Colpi cader d’ ogni afpra forte » e dura : 

Ululate infelici: è ornai vicina (19) 

Col fuo gran dì la maellà Divina . 

X X X I u 

S’ io m’ affaccio del mar fopra le fponde 

Co’ molli occhi di pianto, e sbigottito. 

Del mar nelle voragini profonde 
Scontro il flagel, che andò di lito in lito . 

Gonfio ogni mar folo di fangue ha 1 ’ onde 
Tctrico, e qual da efiinte membra ufcito , 

Sparfo da nuovo apportator di duolo ^ 

Scelo dal Ciel poc’ anzi , Angelo a volo. 

X X X I 1 I. 

Nave fceura non v’ è più da tempefta, 

E di nubi non v’ ha ciel non coperto , 

Scampo ficur nè un palifcalmo' appretta , 

Che,o non v’ ha porto, o a remiganti è incerto; 
Dall’ arte lor mai flutto alcun fi arretta , 

Vortice mai, che a lor non s’ offra aperto; 

Chi alla prora , chi ai remi, un piagne, un prega,. 
Chi raccoglie le vele , e chi le fpitga . 

XXXIV. 

Pallidi i navfgantf, ed i nocchieri 

Sentcnfi il braccio a tremolar fui remo, 

E in que’ perigli burrafcofi , e neri 
Di navigar veggonfi al guado ettrcroo ; 

L’ Angel dell’ acque , perchè alcun non fperi 
Salvezza più, grida dal Ciel fupremo, [21J 
L’ ode 1 ’ algente , 1 ’ ode il lido adulto , 

Grande terribil Dio , come fei giutto ! 
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XXXV. 

Giulio è, che beati color, color, che tanto 
D’ irnocentc fui fuol fangue verLro , 

Che de* Profeti tuoi trailer dal fanto . . 
Venerabile ituoi, che trucidato 
Nè mai coll* onde fue, nè mai col pianto 
Di chi largo il versò lì dilTecaro , 

Giulio è moitrar, che il tuo poter non langue , 
£ bean 1' ira di Dio raccolta in fangue . [22) 
XXXVI. 

Placidi rivi dalle nivee fpume , 

Di crillailino umor fonti tranquille , 

Il grato ov’ è di gorgogliar coltume? 

Poveri , e folo di purpuree Utile 
Col tìebil mormorio feendete al fiume, 

L* onda, che tinge mille rive, e mille 
Dell’ ultimo deltin , di cui minaccia , 

Porta il fegno feral dipinto in faccia. 

X X X V I 1. 

Corfe di fete colle labbra ardenti , 

Dove xiltoro avea, ma corfe in vano, 

L* alTetato pallor cogli arlì armenti, 

Quel fofpirar, quello muggir lontano. 

Sitibondi s’ udirò, e infiem languenti. 

Ogni uom fen va, come per doglia infano: 

A fvemura fimi!, oh quanto afflitto 
Tremò fui Nilo, e lagrimò 1’ Egitto ! 

XXXVIII. 

E come non potea del gonfio Eufrate 

Turbarli le fmarrite onde nel corfo S (23) 

Quattr Angeli guerrefehi , cui slegate 
Colà fur 1' ali , le fcorrcan fui dorfo. 

Che le fcr fuggitive e infanguinate . 

E dove mai dovei tracciar loccorfo 
La terra, e il mar? fe terra e mar fi vede 
Da un Angel dillruttor pelli dal piede . (24) 
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XXXIX. 

Ma in qual orrendo più campo mi aggiro ? 

Da’ vorticosi nembi i bofcbi annofì 
Schiantarli , e llrafcinar le nubi in giro 
Veggo, e con iìrchio Ber di procellolì 
Turbini, urtati allìem 1’ onde , che ufciro 
Dai feni lor, fu i lidi veggo algol! 

A (trabalzar; ah* fpaventevol villa 
Strana allo fguardo uman, nè mai' più trilla 

X L. 

Gli ameni colli, a cui frondofi intorno 
Vaga corona fean cedri , ed abeti ; 

Della TelTala Tempe il feno adorno 
Di hor venuti , i verdeggianti , e lieti 
Orti d* Egeria, il nobii faggio, e 1’ orno, 
E quanti frondeggiar colti lavreti. 

Svelti ornai fon , e nel voto univeifo , 

Fin un atomo dee rellar difperfo. 

X L I. 

Belle fponde del Po, voi, che acroglielle 
Della quiete mia , de’ miei deliri , 

Se pur folo un momento in me potelle 
Mai quiete fcoprir fenza martiri , 

E le fcherzevol avre errar vedelle 
De’ poetici miei primi deliri , 

Patrie fponde del Po , mie fponde amate , 
Siete aflorte voi pur, voi pur mancate. , 
X L I I. 

S* io volgo ai regni dell’ avrora il volto. 

Miro il Caucafo altier, miro il fublime 
Tauro, che fi fcatena , e giù travolto 
Strabocchevole va colle fue cime ; 

Se alle Atlantiche piaggie , capovolto 
Dalle radici fue profonde , ed ime 
Abila fcopro, e Calpe, ed al rimbombo 
Sciolte rupi odo in mar crollate a piombo. 
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X L I I I. 

Pur la nl'orte non è della conquifa 

Gente ancor paga'ovunque 1’ orme (lampi} 
E fe il corficr, fu cui trionfa affi fa 
Calca le nubi , e ne fprigiona i lampi , 
Colla vorace fua fiamma indivifa 
Zappa il foco col piè, fe calca i campi. 
Nè da elemento alcun vuol che fi affrene 
Sue furie più fulle infelici arene. ( 25 ) 

X L I V. 

E’ fuo quel rombo llorditor, che gira, 

Sua la violentiffinia tempeffa, { 26 ) 

Sua la man, che del Ciel fifchia coll’ ira, 
E ogni cofa mortai llritola , e pcfta ; 

Guai deir amaro dì , guai a chi fpira 
L’ agitata ogn* intorno avra funeìla . 

Non è già 1’ diro mio fol che ragiona. 
Ma r atterrito Geremia , che tuona . 

X L V. 

I venti da ogni oppoilo angol slegati, 

E fuir ali de’ venti inferociti 

Bufere, e nembi infiem mille, e azzuffati, 

I romorofi più del mar ruggiti , 

Ed i flutti urt full’ altro avviluppati , 

Che impetuofi ondeggiano su i liti. 

Tutto fuolgon r orror di quel sì meflo 
Dolente fuo vaticinar funefto . 

X L V I. 

L* alba efce alfin per non far più ritorno ; 

E per 1’ ultima volta' col lucente 
Fervido cocchio il portator del giorno 
Sorge per non veder più il fuo occidente ; 
Miranlo i fuoi eterei campi intorno 
A poco a poco divenir languente , 

E r avreo fentier fuo pollo in obblio , 

Dar alla terra, e al mar 1’ ultimo addio. 
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X L V I I. 

Verfa il Ciel foco, e fiamme, e fiamme, e foco 
Fuor della terra contro al Cielo afcende. 
Un igneo corfo al grand’ incendio 'è poco, 
Ed i fulfurei globi a quel , che fcende , 

Quel , che levafi intreccia , onde ogni loco 
Deir univerfo in un balen fi accende 
Rapido s), che delle vampe ancora 
Pria che il lume veder, 1’ ardor divora. 

X L V I I I. 

Se mai le firepitofe, e mormoranti 
Vifcere fur dal Mongibel difchiufe 
Agli accenfi bitumi , e fe avvampanti 
Fiamme ha il Vefuvio fenza fren diffufe , 
Eccole quante mai fur per 1’ innanti 
Nelle fonde voragini lor chiufe 
Gettate a fiumi , e in aria ufcir con cento 
Loro ignivome bocche in un momento. 

X L I X. 

Non v’ hà più giogo arreftator de* venti. 

Nè imperiolo vento, a cui non fia 
Libero il rotear con ali ardenti , 

E fcrofci, e incendi feminar per via. 

Nè luce altra v’ è più, che non fpaventi, 
Sanguigna luce, a cui dato è in balìa 
Mille folgori aprir , e mille faci 
Tortuofe ftrifciar di fiamme edaci. 

L. 

Arde co’ falli fuoi Menfi fuperba , , ^ 

E nelle tante fue ceneri fparf* , ** 

Su campi intorno fegno alcun non ferba 
Di fue grandezze fulminate ed arfe,- 
Ardon gli archi del Lazio: Ahi “forte acerba 
Ardon le Aufonie mura, e fon-difparfe 
Tra i torrenti di foco ; e le ruine 
Alto gridando van , tutto è al fuo fine . 

G 2 
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L I. 

^ Scene del Mondo reo, mifere fccne , 

Ecco il vottro deftin ; fquarciato è il velo 
Air inganno mortai, in poche arene, 

E adulte ancor, tutto ha ravvolto il Cielo; 
Terribile deftm, c chi le vene 
Tutte non s’ ode inorridir di gelo? 

Cade ogni fallo uman , cade , e s* involve 
Nella mifera voltra , ogni fua polve . 

L 1 I. 

Allor tutto dolor volgomi anch’ io. 

Come in avverfì flutti al Ciel (ì fuole ; 

Ma in quel momento., ahimè! Tento che Dio 
Spogliati di que’ rai , comanda al Sole , 

> cti’ io ti donai , e che del mio 
Splendor tutta coprian la terrea mole. 
Spogliatevi voi pur , e deponete 
L’ onor dell’ avree chiome Aftri ,. e Comete . 

L I I r. 

Ed oh ! qual mi lì accrefce in fen martiro 
Tolto vcggendo il Sol , che s’ intenebra , 

E quante altre mai glan vaganti in giro 
Stelle col Sole in ombra denfa , e crebra 
Velarli ; e fenaa que’, che la coprirò 
Riverberi d’ altrui così in funebra 
Velia, e con faccia fumicante, e bruna, 
Scabbra, e gibbofa rimaner la Luna. 

L I V. 

Spento il Sol, fpenti gli Altri e i movimenti, (i8) 
Alle femplici leggi , e alle collanti 
Tmprelfi già da foprumani accenti. 

Fermi , difperfe van le dominanti , 

Con tutto i loto accelì impeti fpenti. 

Già centrifughe forze intorno erranti , 

Senza circolo più , fenza più moto , 

E comincia apparir 1’ orror del voto . 


/ 
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L V. 

Fuggiam , ornai fuggiamo , il firmamento 
Si principia a difcior, le curve sfere 
Svolgonfi dai lor nodi, e in un momento 
Son 1 ’ ecclitiche vie fquallide, e nere, 

£ quanto all’ etra fu ricco ornamento 
Scorgo precipitevole cadere. 

Fuggiam, ma dove fia che alcun fi celi, 

O Mortali , fe alfin sfafcianfi i Cieli t 
L V I. 

Smarrito Pellegrino in bofco ombrofo 

Da feroce Lion, che fe gli avventa (29) 
Fugge talor così ; ma furiofo 
Orfo incontra in sfuggir, che lo fpaventa, 
Volgcfi a delira, e sbuca un minacciofo 
Lupo con urli , e afTalitor lo addenta ; 

E le a finifira, tonuofo vedo' 

Cerafie ufcir, e attorcigliargli il piedé?^V^ 
L V I I. 

Qui fenza il fuo natio color fanguigno f- 
Cade Marte, e vicin cade il fognato 
Da fantaftiche idee Giove benigno ^ " 

Co’ fatelliti Tuoi colà slegato. 

Ed il non più pigro a rotar maligno ' 

" Saturno al fuo lucido anello a lato 
Precipita, fuggiam, fuggiamo a volo. 

Ma dove , fe non ha più loco il Aiolo ? 

L V I I I. 

La Morte alfin, che fenza alcun riferbo 
A fuo piacer girò la non mai fianca , 

A guifa di conquifiator fuperbo 
Adunca falce a delira parte , e a manca, 

E del prefcritto ultimò fcempio acerbo 
Nulla a verun del Mondo angolo manca ; 

Ma un abilTo d’ orror nella funefia 
Tragica imprcfa Aia unico refta. 


u 


L I X 


Guarda intorno le gelide cataftc 

Di tefchi, ed offa, e quanti andar poc’ anzi 
Dal ferro, e foco fuo dijtriitre, e guafte 
Mortali fai me, e poiché agii occhi innanzi 
Spoglie non trova ai luo iuror rimalte, _ 
Scorre tra i folti inariditi avanzi 
Delle vittorie fuc pel metto campo 
Sul corridor, che non conobbe inciampo. 


Poi là donde parti torna feftante 

De* fuoi luridi fatti , c in faccia al trono 
Depon la falce alle divine piante ; 

Da tante età falce già, eh* ebbe in dono, 
Delle vermiglie ftillc ancor grondante, 
Che dalle ftragi fue fparfe vi fono, 

E fui taglio crudel 1* altiera fcrive , 

Falce inutil, perchè più alcun non vive . 


O giorno , o d* ogni più giorno infelice / 

L* opra , c il lavor , che di fei dì la mano 
Amorofa occupò, man creatrice. 

Dallo tteffo divin braccio fovrano, 

Ma d’ ogni fua faetta ttruggitrice 
Braccio armato, fi fè tutto ornai vano. 
Tutto alfin 1* univerfo in sì gran punto 
Sterminato perì, perì confunto. 


L X 


L X l 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTÒ TERZO. 


(i) Quare rubruin eft indumentum tuum It. r. 6%, v. 3. 

(x) Omnia indumenta mca coinquinavi là>- 1<$. v. 4. 

(3] Calcavi CCS in furore, et afperfus eft fanguis fuper reftrmeata mea 
Dies enim ultionis in corde meo eft. H. 16. 
f4) Gomorns dclcris , lacus, quem a fcatenti flumine afphaltitem dixere re- 
pente extitit. Fladuis pMg. 44. 

(5) Morienttbus plurimis quando combufUt ignis ducentos (|uinquagmta vl- 
ros factum eft grande rairaculum, ut percuote Core filii non perirent . 

Hum. c. x6. V. IO. . 

(6) Vidi librum unum fìgnaturo feptem figillis . Agoj!» c, j. v. 7. 

i^) Vidi quod aperuiftet ligoum unum de feptem fìgillis Id, e, 5. v. 7. 

(8; Effudire Phialas feptem . Id. c. 16. v. %. 

(9) Habebant loricas igncas . ld> e. 9. v. tj. 

(10) . Qui fcdebat fupcr illum habebat arcum Id e. 6. v. x. 

(11) Datum eft ei, ut fumeret pacem de terra, et ut invicem fe ioteriìce- 
rent . v. 4. 

(il) bquus aibus et rufus, qui fedebat fuper ìlIum oomen Uli mors , et 
fcqucbatur eum inférnus id. tu 14. 

(13) Surget gens cootra gcotem, regnum advcrfus regnuift * d. 'Lue* c. ii. 
V. 19. 

(14) Terremotus per loca D. Mat. e, xi. v. 7. ^ 

(15) Ambulabant ut cacci, Sophon e. p. v. 7. 

(16) Cum dixerint pax fupervenet cis interitus repentinns , D. Paul. ep. 
p. ad Thtfal, 

(^^) Coraraanducaverunt linguas fuas pra: dolore . Apoc. e. 16 v. io. 

(18) Incipient dieere montibus . Cadite fuper nos , et colllbus opcrite nos 
D Lue. e. 15. z» 30. 

(19) Ululate quia prope eft dies Domini 1 $. e. tj v. <i. 

(IO) Effudit phialam m mare , et factus eft fanguis eorum tamquam mortui 
Apoc. e. IO V» 3. 

(li Audivi Angelum aquarum dicentem . juftiis cs Domine Id. e. \6.v. 3. 

(xi) (^lia faoguinem fandorum, et Prophetarum cfFudcrunt, et fanguinem eis. 
dedifti bibere . Id. c. 16. v. 6. 

(15) Solve qmtuor Angelos , quialligati funt in flumine magno Eufratcs. 
Id. e. 9. V. 14. 

(14) Pofuit pedem dextcrum fuper mare , finiftrum autem fuper terram * 
Id. e. Il, V. S* 
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iti) Non folum ignis, qai iS in terra , fed ctUm omoes igaes , qui fupet 
terram funt , concurrent ad coDfligrationem . D. Btnav. de ult. ttm- 

e. ti 

(t6) Data eft illis poicftas intcr€ccrc gladio fame & morte. Jpte. e. 6 v. f . 
(tj) Ve Quia magna dici Domlai, occ cft iimilis. Perem. t. 3. v, 7 
i%%) Sol uAus cft nigcr.». Cxlum rcceflit . Afte. c. 6. v. ij 14 

Quomodo li fugiat vii a faiic Icoais , et occurrat ci Utlut • Jmtt 

f. 5< V. ìf. 
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CANTO QUARTO. 


Quatuor menùs me»! fpìritus , é»* htfitjla fuper iufer/eaoj, 
& remimifcant . 

Ez«ch. c. ì^, T. y. 




- j- V ^ l> 

. ■■ '. r -'-"Il ■ 

/ * nt- *' ■ : ^ 

I. 

twinbe, Angeli, intorno, (i) 
,, , f ^ odan gli abiffi ; .. 

E dove forfè , e dove cade il giorno , 

L’ oda ogni germe umano , e qual copriffi 
Della falma natia, s’ alzi, e ritorno 
Faccia colle fue fpoglie onde partiffi , 

L oda il reo, J’ oda il giufto , e a’ cenni eftremi 
Del Monarca divin traggafi , e tremi . 

Ma gli Angeli eccitar dal Ciel, che vale? 

Gli Angeli Iciolte han l’ ali ai quattro venti, Cz) 

E il luono fpaventole, e ferale 
Rapidamente uscì fparfo alle genti , 

E già r acerba lor doglia mortale 

ECO lugubre fa co’ fuoi lamenti , ... 

unefto affordator fuon, che penetra. 

E urne più cupe , *Je travolve e fpetra. . 

' H 


Ate fuono alle 
L’ oda la terra . il 
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Popoli della terra , udite, udite, 

Ogn’ aura errante "di terror rimbomba; 
Gelide fpoglie, efangui fpoglie, ufcite , 
Ufcite fuor dalla funerea tomba, 

E tòfto là dove vi trae, venite. 

La rifonantc formidabil tromba , 

Gli uni agl* altri incalzandovi alle fpalle 
Popoli della terra, alla gran valle. 


I V. 


> 


Tra la reai Gerufalemme , é il monte , (3) 

Ch* ergefi degli ulivi, ampia, e profonda 
L* infàufta valle appar, che tutta a fronte 
Dell* Oriente la Città circonda ; 

Le piaggie fue fon memorande , e conte 
Per la fparfa colà cenere immonda (4) 
Degli efecrandi , che dai Rè vetulli 
Santi di Giuda furo Idoli adulH. 


V. 


Oh come ben allo fplendor conviene [5] 

Della fovrana maeftà tremenda. 

Che appunto là prelTo le ingrate arene, 
Dove i* Uom Dio mori , vittima orrenda 
Di piaghe, d’ ignominie, e di catene, 
Allo.ftefTo Uomo Dio 1 * onor fi renda; 
Giulio è, che in faccia all’ univerfo incero 
Il fuo rifplenda vendicato impero. 

' .VI. 


O voi , a cui le membra un dì fur arfc, 

E fulla terra, e il mar giqco de* venti 
Le diflipate poi ceneri fpaiTe ; rà) 

Voi , a cui r ira de* Lion ruggenti 
Squarciate divorò ; quante ingojarfe 
Ne volle 1 * Ocean , quante in bollenti 
Campi s* inaridirò, in mille guife 
Mille forine cambiando ognor divife ; 
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VII. 

Ogni voftra mortai, fu, raccogliete 

Menoma parte ovunque il fral fu fciolto , 

Dall* uno all* altro polo, alfin forgete; 

Al vivido de* fenfì in voi raccolto 
Voftro natio vigor fuori afcendete ' 

Col prifco animator fpirìto accolto; 

Crefce lo fquillo , ahimè / più fremebonda 
L* aura percolTa fpaventofa inonda. 

Vili. 

Nella fua di Betlem grotta mefchina (7] 

Sol che il rimbombo col penfier ne udìa 
11 penitente Eroe di Paleftina , 

O chiudea gli occhi all’ ombre, o al Sol gliaprìa, 
Tutto tremiti, e orror, aura vicina 
Confolante fpirar più non fentìa; 

Nè avea fchermo miglior, che in man riEretto 
Un duro faflb, sfracellarli il petto. 

IX. 

Duci, e armigeri udite; ah! non è quefta 
L* antica militar tromba guerriera. 

Che in oftil campo oggi a pugnar vi defta ; 

Ma d’ altro fuon terribile, più fiera, 

Non intefa mai più tromba funefta, 

Nunzia dell’ infelice ultima fera. 

Nè giova più veftir piaftra , nè maglia, 

Altr* arena, altr* incontro, altra battaglia. 

X. 

Chi da fuperbo avei , chi da profonde 
Grotte forz* è , che forga , e fi rialzi , 

L* alTorto popol, che il gran mar nafconde, 

Fuor da* fuoi ciechi feni avvien che sbalzi , 

Nè folo palmo di terreo v* hà d’ onde 
Un redivivo il capo fuo non alzi : 

Natura ftupirà per le riforte 
Spoglie rapite lue, ftupirà morte. 

H 2 
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X I. 

Primo a fvegliarfi , e ad innalzar la fronte 
Al forprcndenre ftrepitar del Tuono 
Tra i rorti faflì del Calvario monte , (8) 

Vedcfi Adamo, e 1’ olTa Tue, che fono , 
Gelide più che a ognun, fcuoterfi pronte, 

£ ben fì dee che al Creator lui trono 

Apparifca primier tra riforgenti 

Chi primo ad apparir fu tra viventi . 

X 1 I. 

Sorgono 1’ alme Greche e le Latiné 

Mifte , e tra lor,ma de’ caduchi allori 
Col difadorno fcoronato crine 
L’ alme de’ Vati ; altro che aferei furori 
Sentonfi in Teno a bulicar mefchine , 

Del focco e del coturno i folli onori 
Nella memoria fol portali dolenti 
Per r inutil lavor gettato ai'vcnti, 

X 1 1 I. 

Quale fcompiglio allor, qual mai di parti. 

Altre agli Affri , altre agl’ Indi , aifar confufo 
I propri a ricercar laceri , e fparti 
Membri , e quali fian que’ fatti a lor ufo ; 
Deve ogni vena, dee cialcun degli arti 
Ne’ Tuoi velami ritornar racchiufo 
Solidamente per voler fuperno 
Nuovo corpo a formar, ma corpo eterno. 

X I V. 

Nè farà già quel fino ad or nafeofo 

Etereo germe, che foggiorni in nui, 

E deir etfremo dì nel portentofo 
Riforgimento da’ viluppi fui 
S’ ecciti fciolto , e intrecci altro nodofo 
Corporeo velo, ed entri 1’ alma in lui : 
Sognato germe dal penfier , che nafee ( 9 ) 

In chi di vano immaginar fi pafee. [to] 
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X V. 

Ma qual d’ Ezechiel fol che afcoltaro 
il profetico Un dì grido zelante 
L* aride, che giacean olTa lì alzaro, (ii) 

E fi unir nervi a nervi, in quell’ illante, 
Che fibre a fibre infiem fi rilegato ; 
Combaciarli così della fonante 
Tromba vedraflì alla pofiente fcolTa 
Nodi con nodi in un , olTa con olTa. 

XVI. 

Io in quel giorno feral , qualor fofpinto 
Dalla mia gelid’ urna, andrò riforto. 

Di quefto mi vedrò d’ intorno avvinto 
Velo mortai , in cui fon oggi attorto ; 
Quella ove fon, e andrò fpogliato, eftinto , 
Di nuovo veftirò carne , eh’ io porto , 

Di quest’ occhi vedrò col natio lume. 

Come rifplenda il Salvator mio Nume; fi 2 ) 
XVII. 

Alla fua fai ma fral così dicea 

Collo fpirto di Dio , di cui fn pieno , 
Vaticinante Giobbe in Idumèa , 

Salma , che quanto allor più venia meno 

Incorruttibil più forger vedea 

Dall' ofeuro di Morte , orrido feno ; 

Ma dal grembo di morte , oh lui felice ! 
Che forge al par della immortai fenice . 

XVIII. 

L’ eco intanto d’ abilTo al fuon rifponde 
Delle inceflanti trombe ; urlan furenti 
I fieri Spirti , e dalle più profonde 
Caverne de’ fulfurei laghi ardenti 
Alzan le lor torride tefte immonde. 

Pieni, chi di ftupor, chi di ardimenti. 
Crollano i ferri , e fcolTe 1’ enee porte , 
Spalancali il crudel regno di morte. 


X I X. 

O con qual furit a vomitar le nere 

Anime Aie comincia allor I* Aver»*'ì. 

Oh come s’ odon difperate, e P le 
Al tormento coftrette, ed allo t .nerno 
Di riveftir le ree fpoglie primiere, 

Spoglie miniftre del lor danno eterno, 

Col difperato più contorcimento 
Divincolate, dar cent’ urli e cento, (ij) 

X X. 

Voi più i voftri occhi non trovar vorrefte , • 

O impudici, che ofceni occhi vi furo. 

Nè voi le mani più , mani , che felle 
Strumenti di furor barbaro , e duro , 

E di fangue di tanti '1 fuol tingefte. 

Per non aver chi teftimon ficuro 
Vi acculi , vi rinfacci , e vi condanni 
Irremovibil portator d’ affanni. 

XXI. 

Vanne ad ogni alma Aia ftretta in catene , 
Grida lo fpirto , infernal fpirto , a cui 
Ne fu prelcritto il rinnovar le pene. 

Per un momento fol da’ regni bui 
Vattene fuori alle native arene ; 

Teco fono io per riunirti a tui 
Sordidi pezzi , e più farti mefchino 
Delie tue colpe nel fatai deftino . 

, XXII. 

No, che non vuò riabbracciarti, o fpoglia 
Complice infame d’ ogni mio fallire , 

Sì , che ad onta lo dei d’ ogni tua doglia 
A lei rifpondon le diabolic’ ire, 

E il dei fenza fpcrar che più fi feioglia , 
Nè di tanti fi feemi un fol martire; 

Vuol così , chi dall* alto ha qui ri ftretta 
L’ ultima pompa della Aia vendetta . 


XXIII. 

Qui da Moloc a flrafcinar fi vede 
I luoi lafcivi carenati in branco , 

Cui fin dal tempo di Moab prefìede: 
Afterot, e Belial , che van pur anco 
Deir onor, che I’ Egitto un dì loc diede, 
Superbi, traggon turme d’ empi al fianco, 
E aggruppan altre furie altre a lor fide 
SoCiileghe falangi , ed omicide . 

XXIV. 

Allo fguardo primier, con cui fi fanno 
Sulla faccia a girar dell’ univerfo 
Le riaperte cìglia, altro non hanno 
Fuorché fiupor, tanto è da quei diverfo 
L’ afpetto Tuo , che ravvifar noi fanno ; 
Tutto è fquallor, tutto è di doglie afperfo, 
£ ove mille fi ergean moli fupetbe 
Arfe per fin veggon 1’ arene, e 1’ erbe. 
X.X V. 

Volgono indarno i cupid occhi intorno. 

Altri agli Efperii lidi altri agli Eoi , 

Dove feren più lor rifulfe il giorno, 

E della gloria de’ profani Eroi 
Chi vivendo fognò d’ elTete adorno , 

L’ orme defia veder de’ fafii fuoi . 

Cerca il Tebro Adrian , dove la mole 
Sua follevò, che fè grand' ombra al Sole* 
XXVI. 

I prifchi cercan patrj campi Achei 

Memore ancor Solon , memore Plato 
Dello fplendor degli Attici licci, 

Che a lor rifulfe immobilmente a Iato; 

Altti d’ altro valor i colli Aferei ; 

£ chi pensò di contraffar col fato 
Col far eccelfo torreggiar Bifanzo 
Del fuo fallo colà cérca un avvanzo . 



XXVII. 

Alza allor Daniel dal popoi folco 

La fenil fronte , e qual già full’ Eufrate 
Di Babilonia a un ampio Buoi rivolto, 
Additando le membra lacerate 
Del conquifo dragon fracido , e fciolto 
Nella putredin Tua, diife , mirate. 

Ecco il Dio, fozzo Dio, che profumalle, ft 4 ) 
Ecco r incancator Dio , che adoralle . 

XXVIII. 

Scioglie qui pur i concitati accenti, 

E alle nefarie turbe eccovi i Numi , 

I Numi , grida e ftritolati , e fpenti , 

Che di voti onoralle, e di profumi. 

Idoli di ricchezze , e di contenti ; 

Eccovi i Dei, che fol fon ombre, e fumi. 
De’ voftrì offerti lor fplendidi fcgni, 

Dei di culto, e d’ onor fcmbranvi or degni? 

XXIX. 

Là teatri forgean , qui forgean archi , 

In atto ammirator chiedon tra loro , 

Colà d’ Imperatori , e di Monarchi 
I^cggic > che fur d’ oftro guernite , e d’ oro . 

E dove i bronzi effigiati , e carchi 
Di fculti fafti fon , che erger lavoro 
Parean eterno per far onta ai danni 
Del troppo edace ingojator degl’ anni ? 

XXX. 

Chi rinvenir può i gloriofi liti 

Dove i veffilli fuoi fpiegò 1’ Adiro? 

E chi v’ è mai , che i Regni d’ Alia additi 
D’ oro d’ armi potenti, ove fiorito? 

Cenere , e polve fol di mille uniti 
Miferi avanzi refta fparfa in giro : 

Nè fimulacri ’l Campidoglio invitto, 

Nè piramidi più vanta V Egitto . 


XXXI. 

Spari perfino 11 condottier del giorno 
Che avvivator dell' Univerio ardea 
Collo fplendor del Creator d* intorno; 

Sua faccia ov* è , che incoronar folea 
Di nitid' aftriy e far 1' olimpo adorno? ^ 

E i rai cercando, dove ogni Uom fi bea, 
Trovanfi , o Dio ! fol tra mill* ombre , c mille , 
Di fuligini carchi , e di faville . 

XXXII. 


Tutto perì, quanto allo fguardo umano 

Solea già il Mondo offrir non ha più loco, 
Perì tutto il vicin , perì '1 lontano 
L' alto , 1' umil , e di lor forme un poco 
Nelle ruine fol cercali invano. 

Le alTorbì il fuol , o divorolle il foco , 

Senza un fafTo lafciar, lafciar un puro 
Segno nemen da poter dir, qui furo, 
XXXIII. 

O nuovi! o Urani! o quanti Uomini, c quanti 
D’ indole , di coftumi , c di delio , 

Varj d' affar, di felTo, e di ferabianti. 

Che le vetufte età coprir d’ obblìo , 

£ lino i nomi loro in quegl* iftanti 
Si difiipar, che la lor alma ufcìo , 

Or alzan gli occhi , e tra confufi ammafii 
Stupidi muovon tremolando i paffi • 
XXXIV. 

Ma chi è colui, che rabbuffato il crine 
Vien sì torbido in villa , e li furente ? 

Quello è Cain per felve, e balze alpine 
Qual del fraterno andò fangue innocente 
Lordo in tutte le fue memora mefchine; 

Col ferro fitto in fen, 1’ altro è il fremente 
Saul , che forge là he* cenci avvolto 
Del regio manto a lui ftrappato , c tolto . 
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XXXV. 

Larva così di fcorno colma, e d' ira, (ij) 

Fofca pel duolo , e per timor penfofa , 
Scopro, che fpunta, freme, ed orror Ipira 
Con terribile forma , e difpettofa : 

Ah ! eh' io già dalla folta, in cui s’ aggira 
Caligin d’ ogni intorno tenebrofa, 

E dal furor, che ancor le infiamma il vifo. 
Larva di Faraone , io ti ravvifo . 

XXXVI. s 

Oh come volge i torbid’ occhi in giro ! 

Forfè a cercar dell’ Eritreo la fponda, 

E di que’ flutti ancor, che 1* alTbrbiro, 

S' un pur ve n’ ha, fotto di cui fi afeonda^ 
Milera brama col brutal deliro 
. Di ritornarli a feppellir nell* onda , 

E i colpi eftremi dell’ armata, e carca 
Delira fuggir del punitor Monarca ! 

XXXVII. 

L’ ombra , eh’ intorno vi fdegnofa , e mefla , 

E par del corpo fuo che cerchi i brani , 

E la gemmifera fchiacciata tella 
Gettata alla balìa d’ avidi cani , 

Farmi di Jezabel, che fi rivetta 
Dell’ infamia de’ fuoi impeti infani : 

D’ Acabbo , a cui fen viene ombra vicina ,, 
Efccrabile al par moglie, e reina. 

X X X V 1 I I. 

Qual d’ alme ree fquallida ciurma , e nuda 
Altra vien prelTo al fianco lor fofpinta , 

Che tutta in faccia la nefanda , e cruda , 
Immagin ha della empietà dipinta f 
Ah! Ciurma vii degli empj Re di Giuda, 
Che da que’ orrendi vai fpiriti avvinta , * 

A cui la tua follia fragranti, e denfi 
Con facrileghe mani offria gl’ incenfi. 


XXXIX. 

Guai a color, che nell’ infaufto errore (i6) 

Fur del Profeta Balaam ravvolti ; 

Guai ai triiH , che fu 1’ orme di Core 
Infame feduttor morir fepolti. 

Eccoli in truppa d’ ira, e di rofTore 
Colmi, con mille, e mille fpetri avvolti' 
Orridi inliem della infernal magione , 
BaidalTare, AlTalon, Sifara, e Amone. 

X L. 

Che moftro è quell’? oh moftro informe; a cui 
Putride intorno fon folo, e fetenti 
Reliquie de’ fuccidi membri fui , 

Che diflipate raunò- da’ venti, 

£ per r orror cerca celarli altrui? 

Moftro più reo di quanti fur viventi. 

Il traditor del fuo Divin maeftro , 

Eccol , che al collo porta anche il capeftro . 

X L I. 

Ecco qual furia 1’ impoftor Memetto, 

Che in cento pezzi, e cento il fuo Alcorano 
Morde, lacera, ftrappa, e maladetto 
Libro chiamandol , butta fuor di mano, 

E più d’ uno lì tragge a lui riftretto 
Ufurpator Babilonefe infano , 

Che quanto più regnò con lignorile 
Fallo, negletto è più, povero, e vile. 

X L I 1. 

Povero, e vile il temerario Serfe, 

Che delle folte fue velate antenne 
Tutto dell’ Ellefponto il mar coperfe • 

L’ invitto Greco, in faccia a cui divenne ( 17 ) 
Muta la terra, e in tal terror la immerfe, 

Che quante ne bramò vittorie ottenne, 
Abbietto, e vii , e frco mille onufti 
Già di palme, e trofei , Cefali, e Augufti. 

1 a 


X L I I I. 

Dov’ è il brillante fccttro, ov’ è o Regnante (i8) 
Il fu’gido diadema al crine avvolto, 

L’ Olirò, c r or, che ti fea bafe alle piante, 
11 bilTo , e r oftro riccamente fciolto, 

Che ti ondeggiò dagli omeri vagante 
Sulle feriche fafce , ond’ eri involto ? 

Troppo tardi alla terra egual ti vedi 
Che un dì fdegnalli di toccar co' piedi . 

X L 1 V. 

Mira, folle mortai, mirali, e poi 

Dal mafnadiere il vincitor più chiaro , 

E il nobil dai plebeo fcerni , fé puoi , 

Il ricco dal mefchino, e dall’ ignaro 
Volgo profano più fccgli gli Eroi. 

Ma noi giova fperar, reità no al paro 
I bifolchi coi Rè tutti indidinti. 

Come fafci da foco inlìeme avvinti (19) . 

X L V. 

Vuol la tromba così, tromba fatale, 

Che i Dominanti alrier balza dal foglio. 

Balza i fognati Eroi dal trionfale 
Cocchio tratti all' onor del Campidoglio; 
Tromba il cui fiero fuon grida al mortale , 

Giù quel fenfo, quel fafio, e quell’ orgoglio, 
Ogni di umana gloria aura è fvanita, 

Iddio al tremendo tribunal vi cita. 

X L V I. 

. Voi, che fu monti d’ or ricchi vi ergcfte (io) 
Spremuto da rapite fpoglie altrui , 

E voi , che di voi ftefli un Dio vi felle 
Non curando, o fuperbi, altri che vui , 

Empi , che d’ ogni prato un fior cogliefte , 
Tinto ognun del roflor de’ falli fui. 

Del tartareo furor col fier governo. 

Venga alla valle del giudizio eterno . 


X L V I I. 

Vengano mille ree cafcanti intorno 

Femmine e mille per roffbr confufe» 

£ colle facete lor piene di feorno 
Chine fui fuol , faccie a brillar fol ufe , 

Facete di tanti folli idolo un giorno, 

Or lol faccie di Strigi, e di Medufe, 

Tratte a forza co’ più forti legami, 

Corinne , Taidi , e Melfaline infami • 

X L V I I I. 

Arda pur d’ fra quel crudel nemico 
Al nemico rivai portato in faccia. 

Novello eccitator dell’ odio antico. 

Frema quel tracotante , a cui fì alFaccia , 

E feno a fen ilringelì a quel mendico, 

E r uno , e r altro in turma alTiem (ì caccia , 
Come alla mandra va con violento 
Urto cacciato dal villan 1’ armento • 

X L I X. 

Gli fcelti , già precorlì -Angeli intanto 

Il puro a it parar dal gregge immondo 
Si adaccendan dall’ uno , all’ altro canto , 

Dal primo fino al nato ultimo ai Mondo 
Vom de’ figli d’ Adamo , il fido , il fanto 
Popolo a delira trar, que’ del 'profondo 
Caicere a manca, figli a Dio rubelli , 

Ed i capri a fugar lungi agli Agnelli . 

L. 

Niun d’ antica amifià vincol più vale. 

Nuda Vdglion le preci, e nulla i pianti 
Chi fc: nde a manca man, ehi a dritta fale , 
Vani I fingulti fon , vani i fumanti 
Sofpir di chi fu malfattor mortale . 

La gran Valle, ove i rei dalle rotanti 
Schiere angeliche caccianfi a sb..ragì o, 

Non invan fi nomò Valle del tagiio. (ai) 
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L T. 

Ahi Madre , amabil Madre ! come infano 

Grida il figlio alla Madre, e chi ni’ hi tolto 
Di più ftngner la mia, con la tua mano? 

E chi mi toglie ribaciar quel volto, 

Quefta a quello rifponde , ed ambo invano , 

Che r un dall’ altro vien divifo, e fciolto, 

Per non udirti più , mai più mirarri , 

Ma per Tempre fmarrirti, ed obbliarti. 

L I I. 

Lungi dal traditor refla il tradito 

Spinta a finiftra andò 1 ’ infida moglie, 

Vien pollo a delira il Tuo fedel marito : 

Spettacol amarilfimo di doglie. 

Per la lutta crudel del reo sbandito, 

E trà celelle lluoi, mentre lì accoglie 

Tortore inlìdiata urtali ’l nero 

Trà quel degl' empi infidiator fparvicro . 

L I I I. 

E qual per tante Tue di lebbra intorno 
Sordide fquame Ibrgerà beato 
Lazzaro vilipefo , e difadorno , 

L* Epulator così di bilTo ornato 
Schifofo più di quel, che folTe un giorno , 
Splendido , abbominevol , difperato , 

Langue tra i vili d’ ogni ben mendici , 

L' altro tra i luminolì, e più felici. 

L I V. 

Quel, cò trilli, ed opprelfi, a cui tragitto 
Convenne far con micidial tnartiro 
Di foco , ed’ onda , per un varco invitto , 

Inalza plaufi al confolante Empirò . 

Smania quello veggendo a gloria aferìtto . 

Il penitente orror, che a lui deliro (22) 

Di tanti parve inonorati , e tanti , 

Che alio fguardo di Dio fplendean già fanti. (13] 
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L V. 

Ed io ? tniferim io ? a qual dei Iati 

Tratto allor ini vedrò? tremo all’ incerto; 
A (ìnilira , s’ io vò co* miei peccati ; 

Ma no ; vìva il valor , e viva il merto 
Di quel fangue divin , di cui verfati 
Fiumi furo a mio prò » fpcro all’ aperto 
Sem varcar di Gesù, dentro al fuo regno 
Trionfo dell’ amor ,• non del fuo fdegno . 

L V I. 

Angelo difenfor dell’ alma mia, 

Tu , che nel mar degl’ infiniti guaf 
Di (oleate onde avverfe alla balìa 
Non mi lafciatfi naufragar giammai , 

Del tuo eccelfo poter s’ unqua la pia, 

E magnanima forza io m’ implorai, 

Angel mio tutelar, pel compimento 
Deli’ opra (aiutar , quell’ è il momento . 

L V I I. 

Ma in sì lunga d’ angofee immagin trilU 
Ai dolenti occhi miei luce ferena 
Folgora pur con dilettevol vifta. 

Per relpìrar (ulla funefta arena; 

Schiera di Giudi a mille Angeli mifta 
Scopro di gaudio giubilar ripiena , 
Rivedendo il luo fral , gii vii cotanto. 

Or d' etereo fplendor (iellato ammanto» 

L V 1 I I. 

Bello il mirar col divin fegno in volto 
D' ogni tribù dodici mille eletti (24) 

In ricco fregio d' adri ognun ravvolto, 

E con in man d’ invitta palma (iretti 
FlondiiTimi rami, e un popol folto 
Pien di facro valor d’ illultn affetti, 
InnumeribilmentC' popol forte, (25) 
Popolo d’ ogni lingua , c d* ogni forte , 
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L I X. 

Le gencrofe d* onefti guerriere 

Vincitrici del Mondo, e de* fuoi falli 
/gitan le già tolte a lui bandiere, 

Scnz’ aver più chi al lor dello contrari* 

Di dcifici Eroi altre alme fchiere 
Efultan co’ lor fenfi afiflitti, e calli 
Nel ridonar la intatta alma gentile 
Qual ebber pura al creator Ornile . 

L X. 

Ma qual dall’ alto, o Dio ! qual mai li fente 
Strepitofo fragor emulo al fuono 
D’ una precipitofa onda cadente? (i 6 ) 

E qual mai voce , llmil voce al tuono 
Formidabil del Cielo, e si fremente. 

Che r Ellatico al fuolo in abbandono 
Quali efanime cade, e noi folliene; 

A terra, a terra: Egli è il gran Dio, che viese. 

L X I. 

& non vien già fulle foavi penne ^^27) 

Di lieve venticel col molle corfo. 

Come un di contro a Ezechiel fen venne : 

Di leggiera non vien nube fui dorfo , 

Nè in quel raggio ravvolto, in cui li tenne 
Ad Ifraele viator precorfo. 

Ma con fulmini, e orror dell’ igneo Sina, (aS) , 
E più teriibil MaeOà divina . 

L X I I. 

Viene, e s’ aprpn fue vie ‘da un violento 

Turbine fcotitor , che il tutto involve ^25) 

D’ orribile fragor , e di fpavento : 

Viene , e fotto a fuoi piè s’ alzan di polve 
Caliginofe nuvole, che il vento 
Ruota in vortici ofcuri, e li travolve. 

Viene, e non cheta il fuo trionfo invitto 
Fuorché fui tefchio al pcccator profciitto . 
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ANNOTAZIONI 


AL CANTO QUARTO. 
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(t) Mittet Angelo: fuos ciim tuba, & voce magna D. Mat. t, 14. «. ji. 
(1) Congregabunt a quatuor venti: li. ibìi. v. 51. 

(5) Valli: Jerufalera eft lata , & profuoda inter Jcrufalem,e montem Oli- 
veti interieilla , totam cingens ab Orieme urbem Htivìc. pag 171. 

{4) In hac valle pii ac rclligiofi Rege: ]uda templi combuderunt Id«la li ibìi, 
(5) Jefu regi noftro coram orbe reflituatur hcnor prò ignominia in loco, 
ubi cum tormenti: plurimi: mor: illata fuit . Jae^uet. yia 1. e. 41. 
(() In quaicunque avras vel fino: puluis ìlle dirperfus fuerit ad eandem ani- 
mam redibit , quac ipfum primitus &c. D Sonav. dt ult. femp. «. i 4 , 

(7) Toto corpore contremifco , videtur illa tubafemper auribu: iaibnare i>. 

HytroH, e. 16. 

(8) Adam conditura elTe in monte Calcuarix. Hadric, pag. 49. 

(9) Refurgen: in codem puluere , in quem redaéla fuerunt. Id ibìi. 

(10) Ricerche filofofìche Tulle prove del Crifllanefimo . Carlo Bonitti . 

(it) Oda arida audite verbum Domini. £z,crb. r. 51. v. i 4 ‘ 

(la) In carne mea videbo falvatorem meum. Job. e. 19. v. iS. 

(15) Torfione: & Dolore: tenebunt. Ij. e. 15. v. 8. 

(14) Diruptu: eft draco . • . Eccequem colebati: Danitl. e. 14. v. %-j. 

(tfJ Multi refurgent Deforme:. D Beaav. de utilm. temp. e. 16. 

0 <) Vè illi: , qui errore Balaam effjfi funt mercede, & io contradiOrone 
Core perierunt. Quod efl eathoUe. v. ii. 

(17) Siluit terra io contpcdlueiu: Maeeab t. p. v. j. ^ 

08 ) Ubi funt principe: gentium, qui dominantur , quj argentum thefauriz- 
zant . Barar, e. j. v. 16. 

(19) Fafciculo: ad comburendum . D. Hat. c. 13. v. 30. 

(10) Argentum & aurum non poteA liberare eo: io die Domini Sopb. c. 

ep. V. < 8 . 

(ir) in valle concifionis . Jori. e. 3. v. 19. 

(ai) Tranfivimu: per igrem & aquam & eduxiAi oo: In refrigerium r/a/«. 

jj. V. a. 

(a3) No: infenfatì vitam Illorum exiAimabamu: infanlara , & finem ilio- 
rum fìne honore Stplioa. e. 3. v. ai. 

(*4) Quatuor milla Agnati exomnibu: tribubu:. Apor. e, 7. v. 4. 

(a{) FoA hec vidi turbam magnam quam nemo dioumerarc potetat ex omni- 
bu: gentibii: & iinguis Id. v. 9. 
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A I. 

Terra, t terra, ecco il terribil Nume, 
L’ augufto Verbo , ecco 1’ ignoto al fenfo 
Re de’ fecoli eterni entro al gran lume 
Delle fue glorie , in cui rifplende immenfo , 
Come ha .nel Ciel di folgorar coftume , 
Altiflimo Monarca , eccolo accenfo 
D’ ira , eh’ ei vien ; tremante i fuoi dilTcrra 
Cardini il Ciel , popoli , a terra , a terra , 

I 1. 

Dalla Reggia immortai con ondeggiante . 

Dorata chioma per gli omeri fciolta 
Squadra d’ Angeli uscì , clamide errante 
Pende azzurrina ai fianco fuo ravvolta ; 
Move con paiTo regolar le piante , 

Partita in ordin la celefte , e folta 
Milizia, a due, a due sfiian le Ichiere» 

£ fanno ecceife ventilar bandiere. 

K a 
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I I r. 

L* invitto Prence Micael precede 

Con feudo in man di luminofo fmalto , 

Del CieJo difenfor,'e della Fede, 

E il nodo tien fulmineo brando in alto. 

Con cui cacciò' dalla beata fede 
I neri fpirti , e li balzò d* un falto , 

Balzò il Drago, che osò d* ergerfi a volo, (j) 
Da lui pur vinto, e rovefeiato al fuolo. 

IV. 

Al piè del duce in largo campo i feni 

Della eterea -regioii s* aprono, e intanto 
Delle nubi tra i lampi, e tra i baleni 
I ferafid cori alzan col canto 
Delle divine glorie inni ripieni, X2) 

E fanto ógnor , tre mille volte fanto , . 

Al Dio di Sabaot fan co* fuperni 
Applaufi rifonar cantici eterni. 

V. 

Ergefi in mezzo a lor dai più lucenti. (3) 

Del Ciel miniftri 1 * adorabil fegno , 

Segno d* im mortai vira , e che ai furenti 
Giudei tanto eccitò fcandalo, c fdegno,* (4) 
Croce , fulgida Croce , a cui le genti 
Infania difler, ma 1 * empireo regno 
Air altre fpoglie gloriofe unillo , 

Qual di Gesù trionfator vcflìllo^ 

V I. 

Tutte le foprafFatte allor pupille 

Farmi veder abbandonate ai pianti.* (5) 

Altre alle fcolTe in fen d* amor faville , 

Per* cui d* affetti ardean vividi, c fanti, 
Godon , che il cor per gli occhi fi diftille ; 
Altre a forza del duol, perchè vaganti 
Perdutamente fur mifere, avulfe (6) 

Dal lume faiutar, che a lor rifulfe . 
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/ VII. • 

Salve tra mille inclite piante eletta; (7) ' 

Pianta, cantano i Giudi, in cui foggioriia 
Qyanta vantar può mai gloria riitreua, 

Di porpora 'reale arbore adorna , 

Arbor vittoriofa , arbor dilètta , , , 

D’ onde 1 ' unica alfin noftra ritorna 
Florida fpeme, e che noi tutti inonda. 

Salve , a noi di (alute , Arbor feconda . 

Vili.. 

Ma tra fulmini, e foco, e chi non trema? 

La facrofanta umanità Divina 
Appare alfin di fua vendetta eftrema 
Coll’ afta folgorante in man già china , (8) 

E fpleode più che nella fua fuprcma (9) 

Sfera riluce il Sol ; curva , e s’ inchina ' 

La gran Corte del Ciel coll’ avree penne ; • 

Ma a tenra,a terra, ecco il gran Dio, che venne.. 

I X. 

Venne ravvolto nella gloria, in cui . * 

> Tutto è chiaror di maeità paterna , 

E mercè i raggi coeterni fui * 

L’ incomprenlibil Deità fuperna 
Uifibilmente folgoreggia in Lui 
Ei venne; crolla della chioftra eterna ^ . 

L’ eccelsa foglia, e col tremor fi fcuote 
Delle fervide fue rapide ruote. ' . 

• X* 

Ignee le ruote fono, ed igneo il trono, fioj 
Su cui rifulgentiliìmo fi aftide, 

E fparfi appena i primi rai ne fono , 

Che r Univerfo fuggftor fi vide, (ir) 

Un’ ampliftìmo voto in abbandono 
Lafeiando allo fple'ndor, eh’ urta, e divide 
Dell’ aure i 'globi con valor fuperno 
Per non più ritrovar loco in eterno . , 
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X T. 

Del fommo Re 'del fommo Nume al fia-rco; 

E agli Angeli d’ intorno, efeon divili, 

Altri fui deliro lato, altri fui minco 
In tnaeftofa , ed egual fede aiUtì, 

Dodici Eroi col crin canuto, e bianco, 

Dal tribunal fiammifero indivifi , 

D’ altrettante tribù, pel dì prefente (la) 
Giudici eletti dal gran Dio vivente . 

X I I. 

Ed> oh qual lieta vifta, oh qual bel lume 
Di fplendida comparfa il cor mi avviva / 

La Reina del Ciel preffo al gran Nume, ('ip 
Coi capo d’ aftri coronata arriva , 

' Largo , largo al fuo piè , llende le piume 
Sue riverenti a terra all’ alma Diva 
Plaudente ogni fovrana Gerarchia, 

Angeli , ergete un trono : ecco Maria . 

X I I I. 

Debbe Maria Vergine Madre invitta, 

Chieder ragion dell’ Uom redento anch* ella, 
Anch* ella 1* empia, che verri» profcritta 
Dal Figlio Redemor turma rubella 
Da tutte r ire fue vuole feonfitta : 

Eccola in feggio d’ or colla più bella 
Di gran Madre di Dio luce d’ intorno. 

E il fen di glorie immacolate adorno . 

XIV. 

Ma qual furor, qual fier tumulto in petto 
Ribolle a’ fventurati , allor che aperta 
Del Ciel la foglia vien tutta in profpetto, 

E degl’ immenfi fuoi raggi coperta 
La maeftà del fiammeggiante afpetto 
A loro viene in ogni guardo offerta ; 
Tremenda maeftà, dovunque fparfa • 

Con formidabil di terror comparfa f 
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X V. 

Ah fe fperallc mai, che ne’ momenti, 

Di quel fulgor iì rilucente, e Urano, 

E in faccia a que’ difFufi lampi ardenti, 

Del non più vitto !uo lume fovrano 
Tregua nafeere in voi debba ai tormenti. 
Alme infelici, lo fperate in vano, 

Ofa qualor più d’ afhfTarfì al Sole 
Torbido ciglio più abbagliar fi fuole, 

XVI. 

Dica fremente ancor, dica Atalia, 

La fuperba Atalia dica, com’ arfe 
Della più grande femminil follìa, 

Quando il tempio sì aprì , quando le appaife 
L’ incoronato figlio d’ Ocozìa 
Degli Avi fuoi fui regio trono alzarfe 
Dal popolo feftante , e in un baleno 
Mill’ atte fi mirò rivolte ai feno. 

XVII. 

Voi d’ un Dio trionfante allo fplendore^ 

Que’, che volando van fpirti celetti 
Mirate, e che fanguigne armi d’ orrore 
Suolgan , armi , che furo di funefti 
Strumenti a Lui di piaghe , e di dolore : 

Chi le ferree ritorte , e chi gl’ infetti 
Flagelli inalza, e chi le atroci fpine (ij^ 

Che le fue lacerar membra divine. 

X V I I 1. 

Ahi pena ! ahi colpo ! ahi dolorofo obbietto 
Di rimprovero, d’ onta, e di tormento l 
E chi ne può mai foftener 1’ afpetto ? 

Ah che vorrefte pria di cento e cento 
Folgori inanzi agli occhi , e contro al petto 
L’ ira provar, che per un fol momento 
Conciato a furore il fier di Chrifto [*j3 
Ycndicator fembiante aver mai vitto* 
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XIX.'. 

Che non tremò li illuftre 'del Carmelo 
Serafica Eroina , a cui fplendea 
Il volto di Gesù fenz* alcun velo. 

Sol eh* un deli* ira fua fguardo apprendea (i 6 ) 
A lei rivolto ? pel timor , pel gelo , 

Palpitante era sì , che le parea * ' 

Cruccio maggior foffrir del curuccio eterno, 
Che mai fi pofla immaginar d* Inferno. 

XX. 

Ahimè! veder folo una volta Iddio, 

E di folgori fol vederlo armato,^ 

Veder quel volto, in cui tanto han defio 
Gli Angeli di mirar, volto. beato', (^17) 

Che il puro a lor donò fplcndor natio , 

Veder contro al mio fen quel volto irato. 
Volto adorabil fuo, così bel volto 
Che tutto ha il bel del Paradifo accolto : 

XXI. 

Dio fonte d* ogni gaudio , e d* ogni luce , 

Dio pietofo , fedel , Dio dolce amico • 

Veder folo una volta, e torvo, e truce. 
Vederlo ineforabile nemico . 

Dio, che allor fol per mio terror riluce, 

E il fuo dolce d* amor fembiante antico . 

Veder focofo a sfavillar fol d* ira , 

Ah, che in folo idearlo il cor delira/ 

XXII. 

O Figli di Giacobbe appiè del trono . 

Del ravvifato Viceré d* Egitto, 

Quand* ei gridò si , che quell’ io mi fono , . 

Che in balìa delle belue derelitto 
Lafciafte a un fondo fpeco. in abbandono , 

Oh come vi agitò lo fpirio afflino ! 

Qual duol , qual* onta, qual mariir foffrifte! 
Mileri, poco men che non morifte . 


XXIII. 

Deh per pietk , mìo Dio , fa eh* un non fia 
Di que* infelici io pur, fa che non tocchi 
Al tuo fervo mefehio forte ù ria , 

Di veder fdegno accefo in que’ begli occhi; 

Lo {guardo 'feritor dèli' alma mia 

Non dal terror , ma dall’ amor fì {cocchi , 

L’ amor, che mi creò, T amor, che a fiumi 
Per me {angue versò , quello mi allumi . 

XXIV. 

£ chi può non temer ? fin le colonne , 

Che ne* delubri {uoi più {acrofanti 
Forti , c robufte follevò Sionne , 

In faccia {ua vacilleran tremanti ; 

Fin que’ felici fpirti, a cui formonne 
Regni di pace il Ciel , io veggo in pianti 
Co’ vanni umili per timev mcc^ci^ ^ 
Amariflìmamente andar difcioltii (tt) . il 

XXV. 

Ma già vola a fuoi piedi il gran volume , (xpX. 
Che dal Profeta di ftupor lipieno- 
Videfi, come avefic agili piume, '< >> - 
Ergerli al Ciel dell’ avre fparfe in feno, 

E maladetto fi nomò dal Nume/'. 

Che s’ apra il Nume- impone, e in un baleno 
Per mille , e mille età , quel , che fu fermo 
Orror fi {volga d’ ogni uroan delitto. 

XXVI. 

L’ ira del grande Iddio, 1’ ira commolTa^ 

Come di fiamme incenditor torrente , 

Sciogliefi allor , fin d’ ogni fibbra , ed’ ofia 
Gli affetti a {midollar d’ ogni vivente. 

Onde occulta non fia parte non {coffa, 

E penetrata ancor rapidamente 
Tutto la terra il {angue fuo riveli, (io) 

Nè degli uccifi {uoi più alcun fi celi. 
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XXVII. 

Non tei dii!! io che quel tuo cor fuperbo 
A vifìtar verrei , grida il tonante 
Giudice, ed ecco alfin, ecco T acerbo 
Giorno per te, che ftefo alle mie piante (zi) 
Cadrai, e teco ognun fenza riferbo, (22) 

E fenza che alzar più pofTa il fembiante. 

Io umilierò le temerarie fronti, (25) 

Come alle eterne vie fpezzati ho i monti » 

X X y 1 1 1. 

Diffi col labbro de’ Profeti miei > 

E il fatidico fuon della lor voce 

Sparlo n’ andò, che in sì gran dì ti avrete 

Io ti avrei colto teftimon veloce , 

E nella più terribil forma a’ rei , 

A guifa d’ orfo, e di lion feroce ; 

£ qui cento Profeti alzano il grido, 

£ vero , ò ver , che ne tuonò ogni lido . 

XXIX. 

Or fui tuo volto io fcoprirò il tuo fcorno , (14) 
Le tue rivelerò colpe alle genti, 

£ agl’ ìmmeniì che fon popoli intorno 
lo le ignominie tue farò prefenti ; 

Qual fei di virtù nudo , e difadorno 
Delta candida dola de’ redenti; 

Ti coprirò d’ obbrobri, e a ciafcun empio 
Io ti farò di mie vendette efempio . 

- XXX. 

iFuor quell’ ofceno amor, lafcivo tento, (25) 

Che d’ onor parve, e d’ amidà tributo; 
Fuor’ r invido velen fotto all’ ammanto 
Di vago fpirto emulator pafciuto ; 

La tride ippocrisìa, che fi diè vanto 
Di zelo facrò alla pietà dovuto , 

Efca, ed’ ogn’ altro più celato affetto, 

Q^al d« cupo covil, fuor da quel petto. 
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X X X r. 

Scoprafì pur, e non in faccia a un foto 

Popol, ma a quante mai fi aprir pupille 
D' ogni menzogna, e d* ogni fraude il dolo. 
Scoprasi a‘- mille in vifta Angeli , e mille 
D’ inferni fpirti all* infinito fluolo , 

Nè fia error, che non fumi, e non sfaville. 
Pubblico ignudo error, ed indifefo 
Deir oifenfor contro al gran Nume o£fefo. 
XXXII. 

Torna la colpa allor tutta fui volto (2<$) 

All* empio , e 1’ empio torna al fuo natio 
Lume della ragion, lume ftravolto, 

E la ragion ritorna tutta a Dio. 

Dall’ onte agogna in van d’ efTer n'rofro, 

£ più che n’ arde il fen vano il defio 
Vien ripercoifo più dal ver fofpinto, (27) 

£ fi fa reo più condennato, e vinto. - 
XXXIII. 

Quando le mura fi atterrar fuperbe 
Della sleal Gerufalem da Tito, 

E arene non vi fur , non vi fur erbe 
D* un uccifo non fparfe, o d’ un ferito, 
Fuggian que’ folli dalle ftragi acerbe , 
Rintracciand* ogni fen d* afil romito 
Nella Città, con vita quafi eftinta. 

Già difirutta Città, prima che vinta. 

XXXIV. 

Palpitar, fi atterrir, tremar d’ infette 
Angolce colme le tribù mefchine. 

Miferi avanzi delle lor funette. 

Con cui fi trafiggean ritte inteftine. 

Della fame rifiuti, e della pefte, 

E difperati in fen delle ruine 

Fin nell’ intimo pitf dì cupe immonde 

Sordide s’ iotanar fogne profonde . ' • • 

L 2 
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XXXV. 

Ma con qual prò? s’ era nel Ciel gii fcritto 
Dalle Herminatrici ire fuperne, 

Che di Gerufaletnme un derelitto 
Angol reftar non dee delle fue inteme 
Vifcere occulto , dóve un braccio invitto 
Non entri fcrutator colle lucerne, (28) 

Nè fian viventi anche coli non colti 
Nelle fchifofe più feccie fepolti. ' 
XXXVI. 

Dal concitato vincitor latino 

Franta ogni tomba alfin , franto ogni faflb. 

Si fmaniellò 1’ inferior cammino 
Di fotterranee vie folto ogni paflb , 

E ftrappato ognun fi» languente, c chino. 

Senza pietà dal già nafcofo , e bado 
Centro di què fuccidi gorghi , e al lampo 
D’ accefe faci , tratto , venne al campo . 
XXXVII. 

A tutto il fior dell’ oAil turba in faccia 
Strafcinato così, lordo nel vifo. 

Laido nel petto , e lercio nelle braccia , 

Da capo appiè d’ ogni fozzura intrifo , 

Chi lo infulta , chi *1 beffa , e chi ’l minaccia , 
Dal popol tutto fpettator derifo. 

Quanti non tollerò fpafimi interni 
D’ un efcrcito intier tra fìfchi, e fcherni* 
XXXVIII. 

E que’ d’ orgoglio un dì gon6, e temuti 
Satrapi, e Farifei, a cui d’ innante 
Ricchi offerti forgean d’ onor tributi - 
Con fupplichevol , ed umil fembiante, 

Fracidi or fono a inverminir veduti, 

Que’ che d’ incenfi tra 1’ odor fumante 
Venerandi afcendean alti full’ are 
Coi coronato crin dalle tiare . 
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XXXIX. 

Gridino i trifti pur, dunque 1’ augufto 
Sì generofo, c del Romano impero 
Gioia , ed onor , e di tal gloria onufto , 

Che r amor fu dell’ Univerfo intero, 

A noi crudel, ed a noi foli è ingiufto , 
dementiamo Tito, e a noi fevero; 

£ di noi foli , ei degli eroi 1 ’ efempio 

Vuole il daol, vuol lo fcorno , e vuol lo fcempio 

X L. 

Sì, che Io vuol, quando il fuo fen gli aperfe 
Oovea il popolo altier, doveA . quel dono 
Di grazie accor, che il vincitor gli offerfe, 

£ alle mille di pace , e di perdono 
Avre, che in sen della Giudea difpecfe. 

Deir auguro dovea Cesareo trono 
Supplice ftese 1’ armi ai piede invitto,. 

Del magnanimo eroe coglier profìtto.. 

X L I. 

L’ eterno Regnator ben d’ altro errore 

L’ ira vide e 1’ ardir nell’ Uom perverfo,. 

Dio vigilante indagator dei core , 

Gran Dio , che lo creò , buon Dio , che afperfe 
L* ha del fangue divino , e pien d’ amore 
Pietofìllìmo Dio lavato, e terfo , 

Amor , che aprì, per via di pene immenfe , 

L’ avree porte del Celo, e lo redenfe, 

X L I I. 

Che far puote, e non fè ? ma d’ Ifracle, 

Come tonar s’ udì fui peregrino 
Ingratiflìmo popolo infedele, ( 29 ) 

A cui per longo inofpite cammino 
Indivifibil fu fcorta fedele , . 

Nè il fuo sparso celsò lume divino 
In ogni ombra svelargli , e in ogni loco 
In colonne or di nuvole , or di foco : 
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X L I I I. 

M* udifti puf) grida ad ognun fra denfe 
Caligini, er a favellar fui monte. 

Or tra le faci agli olocaufti accenfe ? 

lo a fatollar tua fame , io le man pronte (joJ 

Ebbi di manna , ed imbandii tue menfe , 

Air arfe labbra tue fei più d* un fonte 
Da’ fallì ufcir ; ma più di ben , che fei 
Più crudel mi piagafti , e reo più fei . 

X L I V. 


Io noverai là in quella notte ofcura 

L’ orme de* pafli tuoi, 1’ orme, in cui feoza 
Confìglio , fuor che di tua voglia impura , 

L* ultima notte fu di tua innocenza; 

Miei que’ rimorii furo, io a lor la cura 
Diei d’ importi il terror di mia prefenza , 
Ma tutto invan , qual fu , che non fprezzafli 
£ mio fù il tuo rolTor, che fuperafti? 

X L V. 

Io agli occhi tuoi palTai d’ innanzi ignudo, 

Per fame fmunto, e vi paflai digiuno: 

Gemei tra ferri avvinto in career crudo (gì) 
Nè de’ tuoi fguardi meritai pur uno, 

E alle fventure mie fchermo, nè feudo 
Da te valG a impetrar, anzi in ciafeuno 
Uopo d’ aita , che il mio duol t’ efpofe , 
Pafsò il tuo cor fuperbo, e non rifpofe. 

X L V I. 

Mira ingrato quel fuol , quell’ è , fu cui 

Fuor d’ ogni vena mia difciollì tin fonte 
Di fangue , e di fudor pe’ falli tui ; 

Là fu il Pretorio , ove d’ ingiurie , ed onte ; 
Barbaramente per te carco io fui , 

E in faccia qui forfè il funereo monte 
Dove vittima tua rellai fvenato , 

E Olocaullo morii pel tuo peccato. 
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X L V I I. 

Quali angofce d’ un reo fol di terrena. 

Giudice qualor fia tratto all* afpetto^ 

Giudice, a cui, emula regni in feno,. . 

La giuftizia al rigor ; ma pur d* affetto 
D* affetto,, che abusò, per lui ripieno, 

£ il fece a fé di mille doni obbietto , 

Ma infame fprezzator, quanti ne accolfe. 
Cambiati ia dardi al donato! rivolfe. 

X L V I 1 r. 

Vendetta giudo Giudice,. vendetta 

Chiede più d’ una mifera donzella*, 

O da paterna tirannìa riftretca. 

Trà r ombre, a gemer di romita cella, 

O dalla avara ambizion corretta 
Vittima farfi- a paffion rubella , 

£ abbandonata per un vii guadagno ,, 

Air akid unghie di fparvier grifagno . 

X ! T . 

Vendetta contro 1* oppreibif che il tenne: 

Cinto- di’ lacci' rei , 1’ oppreffo grida ,. 

E difperato a lui morir convenne : 

Vendetta il fervo , che full* orma infida 
Del oapricciofo fuo Signor fi attenne , 

£ avvitichiato poi coll* empia guida ^ 

Su cui cerca invocar più fiamma ultrice: 

Nel fen d* abilTo rotolò infelice». 

L. 

Ma più furente accufator del rio- 

Stuol nefando efee fuor tutto 1* infèrno',. 

E coi fremiti fuoi rivolto. a Dio, 

Gran Giudice ,. ofa dir , con rifo, e rcherno-,f 
Quefto ,. fu lui fcagliandofi, fu mio 
Popolo di conquida, al. mio governo,. 

Volte le fpallc al tuo , facrò* gli affetti,. 

Che foli furo al mio voler foggetli. 




88 


LI. 

De* fuoi ferici allor regi ornamenti, (35) 

Ma non del force Tuo valor difcinta, 

La Reina dell* Auftro in alci accenti 
Sorge., la turba a condennir convinta : 

S* alza Ninive anch* ella in penitenti (33) 

Bende falciata, e in rozzo Tacco avvinca, 

E con altro Tìmil grido s* affanna 
A formarne 1* accufa, e la condanna. 

L I I. 

Tra quell* orror gira la Fede intanto, 

La invitta Fè di trionfante in atto , 

Gira col ricco fuo ceruleo ammanto. 

Di fublimc lavor manto in Ciel fatto. 

Gira col facro in man , che fu cotanto 
All* Uom di gloria per l* uman rifcatto 
Calice falutar , a cui ripeno 
Di fangue redentor ridonda il fenb • • 

X 1 1 I. 

La fcopre, c cerca di fù^JINlontano, 

Tra Selvaggi indiffinto, e non comprefo 
11 contumace Peccator criftiano , 

Ond* eller men di fellonia riprefo 
L* Ebreo, perfido Ebreo fuggc da infano 
Per terror di quel Sangue > viiipcfo 
Il cui fdegno, invocò lù figli mi, 

B Tel chiamò vendicator sù lui. 

L I V. 

Ma che vegg* io ? Ella fi avvien nel trifto 
Appoliata brucai, che il pugno ha tinto 
Dei iangue ancor, che lanciò in faccia a Crifto, 
Gridando, o Galileo, prendilo hai vinto. 

La Fè lo guata, hai villo, dice, hai villo. 

Di che Tplendor fia coronato, e cinto 
Chi infultalli , o fcllon ? va, che T eterno 
Foco al tuo ardir non è che poco inferno. 


L V. 

Poi moffo il piè poc’ oltre, Ario forprcnde; 

Lo afferra , e mentre fe lo tragge a dritta , 
Con la finiftra man Ccrinto prende , 

Che prelTo vien con fofca faccia, e afflitta, 
£ la divina umanità, che fplende, 

Moflra da tanti lor dardi trafitta : 

Splende T Vom Dio fulle celefti fquadre 
Colla poffanza, e maelfà del Padre. 

L V I, 

PafTa d' Atei in quel punto un popol folto , 

EU’ accefa del fuo vivido zelo 
Strappa da lor quel , che fi avean ravvolto 
D’ innanzi agli occhi volontario velo ; 
Piombano al fuol color tofto col volto 
Vergognofo, nè alzarlo ofano al Cielo, 
Intrifo volto dal vii fango impuro , 

Delle fordide mandre d' Epicuro . 

t V 1 I. 

Della immago divina in faccia al lume [ 34 ] 

Che imprelTo ovunque di mirar fdegnaro» 

L’ invifibjl fupremo elTer del Nume , 

Che in ogni fua riluce opra sì chiaro, (35) 
E mai non ebber d’ adorar coftume. 

Ma creature il Creator fprezzaro. 

Ora ne provin i fulminei fguardi , 

Piangano i folli pur , ma piangan tardi • 

L V I 1 I. 

Tardi 1’ onta ne piangono , e Io fcherno 
Bayle 1’ infame , e il perfido Spinofa ; 

E 1’ uno e 1’ altro col rimorfo eterno 
Della fua livid' alma rivoltofa 
Tardi tenta feemar 1’ orgoglio interno 
Sovvertitor d’ ogni adorabil cofa : 

Nè (a , che le lacrileghe fue labbia 
Tinte ancor di velen morder per rabbia, 

M 
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L I X. 

Rugghia Satana alfìn: e che si afpetta, 

Urlando grida al Ciel con ceffo altiero ; 
Compia quel di lafsù la fua vendetta, 

E il popol del mio conquiftato impero 
Non mi ritardi più , che a me già fpetta , 
Eco orribil gli fa dal career nero , 

La fltgia ciurma che fmaniar fi vede. 
Impaziente di ghermii fue prede* 



Digitized by Googl^ 


9 * 


ANNOTAZIONI 


AL CANTO QUINTO. 


»====*3fflt=====‘« 


(t) Michael , & Angelus prxiiabantur cum dracene, neque loens eorum 
. inventus eft amplius. Apoc. e- ii. v. 7. 

Hymauni gtorix fux incelTabili voce proclanant Stmftitt . Hym. famUt Etcì, 
(}) Tunc parebit fignum fìlii hominis in Cxlo t>. Mach, e, 14. v. )». 

(4) Jiidxis fcandalum , gentibus flultitiam O. Paul, p. Corinti c. p v. jj. 
({) Tunc plangeot cmnrs tribus teriz Ir. t. 4. t>. ì6, 

16 ) Eriavimus a via veritatis & juliitix lumen non luxit nobis. Sapien. 
c. 4. V. f. 

(7) O crux ave fpcs unica • . . Arbor decora & fulgida . Hym. fut Beri. 
(ìi> Splendor fulgurantis baflac . Abacuc, e. 3. v. n. 

(9) Facies eius ficut fol lucer in virtute fua . Apio. e. p. v, 16. 

Ile) Thronus flammx igois; rotx eius quafi ignis . Dan, c. 7. «. 9. 

(il) Cui confpeOus fugret Cxlum , & locus eius non eft inventus . ./f/ar, r. 

»9. V. II. 

(it) Sedebiiis iudicantes duodecim tribus Israel . 2 >. Mai. c, 19. v. 

(15) In capite eius corona ftellarum . Mulier traicca fole . Apoe. c. it v, p. 
(14) Stigmata quoque Chriftus monftrabit & iniigoia pallioais ftue . O. So- 

nav. de ult. tempr. c. 7. 

(i j) Satius elTct mille fulgora intveri, quam Chriftum vindicantem D. Cbryfot, 

(16) Opere di Santa Terefa. EfeLtmax,. 

(17) In quem defiderant Angeli profpicere . D. Ptt. tp. p, e. p, v, ta. 

(181 Angeli pacis amare flebunt . h. c, 35. v, 7. 

(19) Vedi volumen volans. Zac. c. 3. v. p. 

(to) Revelabit terra fanguinem fuum,non operiet ultra interfe^os. Ir. r. 

16, V. li. 

(li) Dies Domini exercituum fuper omnem fuperbum . Ir. e. 1. v. 11. 
(il) Ego ad te fuperbe , dicit Dominus funt dies vilitationis (uz . Jertm. 
c. 50. V. 31. 

(13) Contriti funt montcs fzculi , incurvati funt colles mundi ab itineribus 
xternitatis Hahacuc. c. 3. V. 6. 

(14) Revelabo pudenda in facie tua , oftendam gentibus nuditatem tuam & 
regnis ignominiam ,faciam te in abominationem , ponam telo exemp> 
lum Haum. e. 3. t>. 3. 

(13) Illuminaburtur abfcondita tenebrarura • D. Paul. p. Ctrinth. c.^.v.f. 
(1$) Omnes opottet manifellari ante tribunal , ut referat unufquifque pro- 
pria torpori? prò ut geffìt. D. Paul 1. Corintb c- 5. v. 16. 

(17) Si iufliCcare me voluero, os meum me condemoabit , & inooceateoi 
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oftendam , prauum me comprobabit. Job. t, S. r. io. 

<i8’ Scruiabnr Jcruralem in luccrois, vifitabo fuper defixos viros in farcU 
bus. Sophon. c, p. V. II. 

(19) Quid pctui facere, & non feci. 7 /. t 4. 

(307 Ego te paravi manna per deferium, potavi aqua . Hym. fud. Eccl. 

(30 Efurivi . «f rrn dediitis mihi manducare, iitivi , & non dcdiftù mihi 
biberc. D. Uu. t, 15 v. 40. 

(51) Kegina AuHri furget in iadiclo cum geoeratione ifta , 5 c condemna» 
bit e.im O. Malb e. tt. v. 41. 

(35» Viri Niniviiar furgent . Id ibìd. v. ii. 

(54/ Invihbilia ipfius per ea qua: fafla funt intellefla confpiciunfur ,fem- 
piterna quoque «jus virus acque divinitasi ita ut fiat inexcufabiles. O. 
Paul, ad Rom. e. p v. io. 

(SJ) Omnia qu* nos circumftant, ad quat nos ipli pertincmus , univerfa ipfa 
naruta proclatnat habere & prxilantiflirouiii Creatorein . D. Aui. de 
Triiìit. ab. 15. f. 4. V 
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CANTO SESTO. 


Extermiaati funt & ai inferot iefcenderunt , 

Baruc. c.. 3. r» 


1 

M Onntpoflente Dio, 1’ arbitro eterno,. 

Che in fua terribil maeftà rifplende , (i) 

Dio del Ciel , della terra , e dell’ Inferno 
Grande così , qual nelle Tue ftupende 
Glorie efler volle il fuo voler fuperno, (i) , 
Irrevocabilmente al6n difcende, 

Ahi momento! ahi terrori del fuo fuptemO' 
Giudiilìmo rigore al colpo, eftremo ^ 

1 1 . 

L’ eftremo colpo al formidabil punto 
Angeli della pace , in van piagnete. 

Scampo non v’ ha, col fiero taglio è giunto j 
Del baratro infernal già le inquiete 
Furie hanno un foco al prifco foco- aggiunto 
1 dal profondo delle lor fecrete 
Ignee grotte altre fcuotono intrecciate 
Forti catene più , non anco ufate .. 
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I I I. 

Nè v' ha laggiù chi non fatichi, e fudi . 

Perchè 1’ avida più fiamma rovente 
I ferri incenda tormentofi , e crudi , v 

E con più forza della man furente 
Suonar n'on faccia le abbronzite incudi , 

Ma il vindice Monarca all’ eminente 
Soglio di fue magnificenze in cima , 

Già il cenno decifor fulmina, c intima, 

I V. 

Va fupcrbo mortai , poiché la mano , 

Con cui ti fono a vifitar difcefo , 

O non mirafti , o la mirafti invano , 

E il fangue Redentor hai vilipefo , 

D’ ardir, d’ orgoglio, c di lafcivie infano, 

Or che fei nelle mie bilance appefo , [j] 

E affai minor del tuo dover ti fcerno , 

Vanne di mollri a popolar 1’ Inferno . 

V. 

Tel dilli io pur, de* gonfi tuoi torrenti, ( 4 ) 

Che r onda ti faria converfa in pece ; 

Pece le arene diverrian bollenti 
Con vivo zolfo di lor polve invece , 

Nè gl’ incendi, ove andrai, che fian mai fpenti, 
Diflì , che allor più a te fperar non lece , 

E da focofi vortici all’ afflitto 
Paffaggier non varrà cercar tragitto . 

V I. 

O di mie leggi oltraggiator fellone , 

Schernitor del mio nome , e del mio cére , 

Di fé , di culto privo , e di ragione , 

Vanne vittima giufta al mio furore, 

Va tra demoni orrendi alla magione ( 5 ) 

Del duol , del pianto, e dell’ eterno ardore. 
Tutti dell’ Univerfo empj riftretti , 

Itene in quell’ abiffo , o maladetti . 
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. VII. 

Lungi da ’quefte mie per voi grondanti 
Di vivo fangue ancor lacere roani , 

Lungi da quefto fen, d’ onde a voi tanti 
Fiumi fpariì' d’ amor fcorfero vani ; 

La gloriofa region de’ fanti 

Reggia non è per voi , itene y o infani , 

Itene Jungi dal cofpetto mio. 

Lungi alfin da ogni ben, lungi da Dio. 

Vili. 

E tra gli atroci più perchè un tormento (6) 
Unico mai non lìa, che non proviate. 

Dell’ inferno full’ orlo anche un momento 
Pria di piombarvi in fen, fermi badate 
Alla brillante gloria, e all’ ornamento.. 

Di cui fregiai le fcelte anime grate , 

' E invidiolì vi lì accrefca il duolo , 

Del lor feftante al Ciel libero volo .. 

I X. 

Vuo* , che s’ adorin pria 1’ orme felici (7)' 
Degli fcherniti un dì faggi vivènti ; 
Lazzaro tra le fchiere efultatrici 
Vuo’ , che più renda gli Epulon frementi r 
Vuo’, che Acab tanti fciolga urli infelici 
A sfavillar tra mille aftri lucenti 
Nabot veggendo nell’ eccelfo empirò 
Quanti fain ei landò pel fuo martiro .. 

X. 

E voi de* voler miei, de’ miei configli, 

Voltofi a defira dice , al fen venite , 

Al fen, che vi allettò, venite, o figli., 

E alla celefte eredità falite 
Coronati di fior bianchi , e vermigli , 

Con cui dai Mondo trionfanti ufcite , 
Venite all’ immortai, che da’ vetufti 
Giorni Dio preparò regno pe’ giufti . (8) 
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X I.’ 


Del gran Dio degli Dei quella è 1’ eterna (9) 
Sublime R.^ggia , e quegli fon gl’ immenfì 
Chioftri della Città di Dio fuperna . 

Dove al mio Comprenfor, che negli accenlì 
Sparfi dell’ Amor mio raggi s’ interna 
In un balen deifìcar convienfi ; 

E là con gloria d’ ogni onor ben degna 
Si efulta , fì rifplende, e là fi regna. 

X I I. 


Regnali , e quel 1’ inaccelTibil trono 
AltilCm’ è dov’ 10 fiedo indivifo 
Dal mio gran Genitor , qual fui , qual fono 
Dai giorni eterni, e farò .fempre atfiio . 
Siedali al fianco mio , ve n’ offro m dono 
11 luminofo onor meco divifo. 

Coir armi mie, poiché pugnar fapefte (io) 
£ come già vins' io, voi pur vincelte. 


X 1 [ 1. 


Vile, ignudo, raefchin , e di catene (n) 

Pelanti opprclfo , gemebondo io fui , 

O fianco pellegrino in erme arene 
Foffi , o berfaglio degl’ infoiti altrui. 

Chi fu rifiorator. delle mie pene. 

Chi mi amò, chi mi accolfe, altri che vuis’ 
Su dunque al premio degli eterni regni fi 2 ) 
Vengali , a cui falir io vi fei degni . 

X 1 V. 

O bel veder que’ due che nell’ arena 
Di Grillo furo a militar guerrieri 
Prenci, e primi, full’ aura piu ferena 
Del gaudio allor a furuolar leggieri / 

D’ ogni altra Gerarchia d’ onor ripiena 
Pietro e Paolo ancor Prenci , e primieri 
Là della gloria, come qui dillinti 
pur dalla grazia , coronali e ciati . 
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X V. 

Bello il mirar col ferafin d’ Aflìiì 

Ergerli poi 1’ innumerabil fchiera , 

Scalza t cd umile de’ fuoì figli , intrifi 
Il dorfo , il fen di penitenza auftera ! 

O come ben cogli occhi intenti, e fisi 
Nel Tuo Gesù, di giovanii firaniera 
Virtù regnando fplendtdi veiligi, 

S’ alza i* innocentiffimo Luigi ! 

XVI. 

Alzali cogli Eroi del fuo Gallino 

Chi ne fu lor prim' altro e condottiero, 

£ a mille fuoi facri Campion vicino 
Qui r invitto Gufmano , c il gran Ferrerò; 

Là r Appoftol dell’ Indie al piè divino 
Tragge un’ immenfo popol bianco, e nero. 

Da’ più felvaggi lidi, e da’ più ftrani. 

Folto popol di Bonzi, e di Bracmani. 

XVII. 

L’ Eroine così faggie donzelle 

Del crocifilTo Amor tenere amanti 
Colle accefe anco in man vive facelle 
Onde già corfer a incontrar feftanti 
Lo Spofo di Sion vigili, ancelle 
Saigon com’ avree nubi al Sol brillanti 
Trà lo fplendor, che dal virgineo velo 
Vivendo ancor lor trafparia del Cielo. 

XVIII. 

Precorre al faufto voi la militante 

Chiefa di Ctifto di trionfo in atto. 

Sventolando il veflìllo folgorante 
Col facrofanto in lui legno ritratto , 

Segno, che apparve a Cofiantin dinnante, (ij) 
£ valorofo vincitor 1’ ha fatto , 

Come i giufii del Mondo alla vittoria 
Dio co* raggi animò della fua gloria. 

N 
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X I X. 

Oh gloriofi Sion , oh Paradifo i 
Uh invidiabil region felice ! 

Oh pefo, che da te mi tien divifot 
Dell' ingombro morul pefo infelice ! 

Sacre porte da lungi io vi rawifo , 

Ma , ohimè ! toccarvi a un peccator non lice 
Spira un’ avra da voi che mi conforta , 

Belle Soglie del Ciel , chi a voi mi porta ? 

XX. 

Oh immeniìcà delle beltà divine, 

Di gloria, di fplendor, di godimento. 

Pelago ridondante fenza fine , 

Oh valìiflìmo abilTo di contento 
Da nohre non comprefo alme mefchine , 
Sommo ben , fommo bel , fommo ornamento f 
Oh d’ inefaulto amor fonte perenne : 

Ah! chi mi dà de' Serali n le penne P 
XXL 

Chi mi dà 1* ali d* infocato ardore 
Al volo rapidilSme , fu cui 
Polla balzando in fen del mio Signore , 

Nell’ infinito Mar de’ pregi fui 
Tutto alforto lafciar qucfto mio core ? 

PolTa il mio cor tutto bearli in lui . 

Dolce penlìer I ma pur al Tuoi rimango > 

' Mil'ero peliegrin , entro al mio fiingo , 

XXII. 

D’ Angeli folo un lieto Coro accorfo 

Scender io miro, e chi le fue fpiegate 
Penne offrir , chi incurvar 1’ argenteo dorfca 
Alle anelanti al Cielo alme beate , 

E a pià fpedito agevolarne il corfo 
Farfene dolce pefo , e alzar le amate- 
Feliciflìme amanti a E>io vicine 
Fci talamo immortai fpofe , e teine & 





X X 1 I I. 

Al lor primo apparir 1’ altre , che fono 
CeJefti Gerarchie Tempre d’ intorno 
Della Triade augufta umili al trono » 

Tofto pel lucidiflìmo foggiornò 
Godon guidar d’ arpe giulive al Tuono; 

E a* Teggi eccclfi, ond’ è 1’ Olimpo adorno 
Sollevar poi quegli ofpiti novelli 
Voti Teggi de’ già Tpirti rubelli . 

XXIV. 

Oh cento volte Tortunato, e cento, (14) 

Cantan que’ prodi, e batton palma, a palma. 
Mio rigido digmn , mio pentimento , 

Mio flagel , Tuni mie , con cui la Talma 
D’ affligger non mancai , e di concento 
Voi non mancate or di colmar queft’ alma ; 
Da voi r ineomprenfibile ridonda (if) 
Gaudio, che a numi, a fiumi il Ten c* inonda 

XXV. 

Bacian altri le aperte ancor ferite ^ 

Da cui tante di Tangu'e onde verfaro, 

Altri dovunque in lor le inTerocite 
Adunche de’ lioni unghie Tquarciaro, 

£ il colpo troncator delle lor vite , 

Che i Neroni , e i MefTenzj a lor vibraro , 
Chiaman provido colpo, in cui Tu poco 
Tormento lor le Tpade , 1’ alle , il foco . 

XXVI. 

Ma Tguardo io più non ho per que* Tuperni 

Chioffri , e mentre il dator d’ ogni gran bene 
Nell’ alme loro, e ne' lor Tenti efferni 
VerTa il ben Tenza fine, e Tenza pene, 

E a Tatollarfi in que’ giubili eterni 
Già comincian le loro avide vene, 

L’ Èrebo ornai del Tuo vorace Teno 
Più non ratticn 1’ ingorde Tauci a freno* 

N 2 
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XXVII. 

Che fpettacol d’ orror; qui U fumante 
Voragine infernal , che aperta attende 
D’ ingoiar tofto i fuoi , con fulminante 
Lancia in man là v* e Dio, che già la ftende 
Per balzarvcli al fondo in un’ iftante (17) 

Come il terribìl fuo fdegna lo accende. 

Trema tra quella, e quella il cor dell* Empio, 

In cui divorato! verme fa fcempio . 

XXVIII. 

Facciam , deh per pietà , facciam ritorno 

Sclaman a que’ , eh’ afpro di lor governo 
SpietatilTimi fan Demoni intorno, 

All’ abiifo torniam del voftro Averno, 

Le vampe di quel orrido foggiorno 
Crucciano men che un Punitor fupcrno 
Tutto ardente del fuo furor divino 
Ineforabilmente aver vicino . 

XXIX. 

Anche Saul quando mirò fpiegarfe 
Le vincitrici FiliUec bandiere, 

£ che la pompa trionfai gli apparfe 
Delle nemiche a lui truppe guerriere 
Dall’ onte, e dalla odile ira a fottrarfe 
Voltoli ad un de’ fuoi fuggenti arcieri , 

Vieni, gridò con difpcrati ftridi. 

Nuda il ferro, o Scudier, vieni, e tni uccidi. (18) 
XXX. 

Guerra , implacabil guerra all* infelice 

Ciurma move il mirar la rifplendente 
Con tanti raggi eternità felice ; 

Guerra 1 ’ orror della dannata gente; 

Guerra il Sangue divin , da cui non lice 
Più rifcatto fperar , sì largamente 
Sangue a fuo prò dal Redentor dilFufo , 

£ di cui tanto fe barbaro abufo. 
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XXXI. 

Quel celefte fplendor, s’ io Io volea, 

Che mi abbaglia cotanto, era pur mio, 

' Miei , dtcon , 1’ auree fedi , e mi potea 
Pur coronar di fìmil aiiri , anch’ io , 

E le fonti a fanar quell' ^ma rea , 
Ricche fonti del Ciel, che m* aprì Dio, 
Di falute, ed amor fciolte a torrenti. 

Mi s' apron folo a fulminar tormenti . 

XXXII. 

Ah inutili fofpiri ! ah inutil pianto / 

Iddio da quel gran Dio, che fin dà fui. 
Secoli eterni fu de’ Santi il Santo , 

Vuol vendetta, che (ia degna di lui. 

Sua giuftizia in quel dì d’ ira foltanto, 
Dell' ira in fuor non ode voci altrui , 

1 tefchi calca , e le cervici dome 
Di quanti fur, cui 1’ empietà diè nome. 
XXXIII. 

Ecco , o Figlia d’ Ofea , qual ne indtcalli 
Col triile nome tuo la ria fciagura, 

E priva di pietà ti nominaci. 

De' tuoi prefagi ecco 1’ acerba, e dura 
Sorte compierli alfin : ecco i tuoi falli . 
Oh interminabil di rigor mifura! 

Oh al mefchin peccator malaugurata . 
Donna fenza pietà, perchè fei nata/* (i8) 
XXXIV. 

Poiché naufrago in mar perì ’l naviglio , 

Su cui, ad onta d’ ogni onda sleale. 
Miferi navigar fenza conliglio , 

A remiganti infuriar che vale ? 

Che vai di pianto inumidir quel ciglio, 
Che i procellofi flutti , ove il fatale 
Naufragio avvenne tra le Arti infide , 
Sprezzator non curò , cieco non vide . 
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XXXV. 

Piaghe del mio Gesù, piaghe anco aperte, 

Or che gonfi d’ amor fiumi fpargete. 

Piaghe a quefio mio cor, qual nido offerte, 

£ fol di lampi orribili farete 
Funefliffime piaghe allor coperte , 

Nel voftro amabil fen , deh ! mi accogliete , 

Nè colpa mai , nè morte mi divida 
Dalla bella pietà , che in voi fi annida . 
XXXVI. 

. Ma qual caligin tetra, ohimè ! qual’ ombra 
Mi ofFufca il giorno , e la Iraarrita mente 
Di firaniero terror tanto m’ ingombra. 

In evento sì fier, che la dolente 
Umile cetra mia tutta s’ adombra, 

E- di rendermi il fuon par che pavente . 

Mifchio carmi, e fofpiri , ed ornai tutto 
Quel , eh’ eftro fu mi s’ è converfo in lutto. (19) 
XXXVII. 

Ritorna Dio con quel fulmineo tuono , (20) 

Che a un giufto Dio vendicator conviene : 

Itene , o maledetti , io vi abbandono 
Ite . . . ma come il fonte d* ogni bene 
Può mai quell’ opre maledir, che fono 
Del fuo provido amore opre ripiene ? 

£ dove trafparia della fuperna 

Sua impreffa immago la bellezza eterna ? 

XXXVIII. 

Oh tremendo pender ! partir da Crifto, 

Qual pena più crudcl ? qual più infelice ? 

Qual fuono v’ hà più tormentofo , e trifto 
Che del labbro divin , che maledice? 

Gir nell’ inferno? oh deplorando acquifio / 

Ah mio Gesù, frena quell’ ira ultrice, 

E volerò dentro la fiamma orrenda , 

Quando 1 ’ amor, non 1 ’ ira tua 1 ’ accenda. 
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XXXIX. 

M* le faci d’ amor colà fon fpente : 

Al foco, al foco itene, Ei fcgue, ov* ia 
Foco d’ ira miniftro onnipolTente 
Tutto foffìando accolli il furor mio , (21) 
Itene a divampar nel foco ardente , 

Zelante emulator, foco di Dio, 

Con incendi d’ intorno , incendj interni 
Tutta la eternità de* tempi eterni . 

X L. 

E qui la man , la mano già confitta 
In Croce per ia umanità melchina. 

Polla al collato fuo prende una invitta 
Del Sangue redentor parte divina j 
E mentre la sleal turba profcritta 
Nel fen d* inferno a. rovinar vicina , 

Freme, fmania, con impeto la caccia 
Sdegnofamente a tutti gli empj in faccia »- 
X L 1 . 

Oh Dio ! che informi dall’ immonde, e nere 
Loro gole efcon fuor ftrida brutali ! 

Chi maledice fin le fue primiere 
Infpirate innocenti avre vitali. 

Chi le luci per lui maligne, e fiere 
Dell' aftro, che rifulfe a fuoi natali, 

In atto di lanciar mille riftrette 
Ingiuriofe contro al Cielfaette. 

X L I J. 

Tigra a Tigre così mai non fi avventa, 

Nè Cignal contro altro Cignal fi attizza,. 

Nè con rabbiofo piò morfo lo addenta , 

Come ognun* di color s* eccita , e aizza 
A sfogo eftremo , e di fcagliarfi tenta^ 

Su quefto, e quello , e ogni fua lena indrizza* 
Per lacerar' alternamente in brani 
La rea falma , con cui peccar da tofani ^ 



X L I I I. 

Sordide lingue le cui trifti voci 

Altro che di beftemmie il fuon non danno ; 
Occhi infelici, che de’ più feroci 
Moftri orrendi miglior viltà non hanno, 

E fciolgonlì in un mar di pianti atroci. 

Che in vece di feemar, crefeon 1’ affanno. 

Ne’ fpegner fan 1’ ardor neppur d’ un poco 
A una favilla fol del lor gran foco. 

X L I V. 

Gik gli eferciti immenfì degli errami 
Per i campi dell’ aria Angeli fparlì 
D’ armi e -d’ ira miniltri intolleranti 
Su i difperati corrono a fcagliarfì, 

£ coJ caldo di Dio furor rotanti 

Gli urtsn gl* incalzan ad inabilfarlì 

D’ onde il trionfo al Ciel d’ ogn’ uom proferitto 

Collo fierminio fuo folgori invitto. 

X L V. 

E come avvolti un dì nelle lor tende 
lo faccia tutto d’ Israele al campo 
Datan, e Abiron fur nelle tremende 
Voragini dei fuol, che in un fol lampo 
S’ aprì fatto a lor piè con bocche orrende ( 22 ) 
Precipitati giù fenz’ alcun feampo , 

E nel più cupo della terra affórti , 

Phma iepolti fi trovar, che morti, 

X L V I. 

Dell* inferno così nel più profondo 
Van capovolti i rei , col violento 
Impeto d’ ampio faffb, il cui gran pondo 
Buttar videfi in mar, e in un momento 
Del mar s’ inabifsò nel fen più fondo . 

Da un Angel forte dell’ eftremo evento (*3) 

L’ immagin fi additò nelle fommerfe 
Mura di Babel, che d’ obblio coperfe. 
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X L V I r. 

AUor r eternitlky che immota al piede 
Del Dio fulminator con ciglio 6(Ta 
Ne 4 fupremo voler , pender fi vede 
Con le valide chiavi dell* abifib 
In man già pronte, altro più a lui non chiede 
Ma corre tofto al limitar ‘prefilfo , 

E ferra , e ferma irremovibilmente 
Le ferree porte alla pngion bollente»' 

X L V I I I. 

Oh eternità di duol ! Oh d’ infiniti 
Spafimi eternità fenza riparo 
Per cui negli anni loro inorriditi 
DirotilEm* ognor pianto verfaro 
Squallidi Penitenti , ed Eremiti ! 

Oh eternità d’ ogni tormento amaro, 

Senza mai fi«, f«na» mai- u«gua al male 
Ricolma eternità d* ira immortale ! 

X L I X. 

Cocente fete, e divorante ardore, (24) 

Demoni al fianco, al fen foco fpiranti, 

Tenebre folte, orror, fumo, e fetore. 

Forti ai collo, e alle mani afpre , e pcfanti (25) 
Catene al piè , voraci ferpi al .core , 

Gemit* urli , clamor , fremiti , e pianti , 

Vergogna , invidia , rancor , odio , e (degno y. 
Son glorie Tue in quel tartareo regno . 

L. 

Sue glorie fon volontà fempre infana. 

Proterva fantafia , itridor di denti, ( 25 ) 

Faccie infocate con deforme, e ftrana {27) 
Sembianza , adulte faccie ognor furenti , 
Implacabil martir per la inumana 
Ferocia multiforme de* tormenti. 

Coir afpra , più d* ogni maggior ruina^ 

Già difperata vifion divina» 
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L I. 

Colà r etemamenre maledette 

Con quanti mai nudriro improbi fcnfi 
Anime a falmetanto ree riftrette 
E tutti i lor fordidamente accenfi 
Defiri in fen delle lor fpoglie infette 
Van maledetti tra que' crucci immenfi; 

L’ Èrebo efulta, e s’ ode con fediva 
Voce fclamar, viva 1’ Inferno e viva. 

L I I. 

Dall’ afpetto di Dio cosi refpinti, 

E così atrocemente fulminati 
Giaccton coftoro immobilmente avvinti 
L' un fuir altro rivolti , e ammonticati , 

E gli oltraggi del Ciel ne* domi , e vinti „ . 
Oltraggiatori fuoi già vendicati. 

Dall' ardente bollor del crudo Averno 
Verfo il Ciel manderan fumo in eterno. (a8> 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO SESTO* 


(1) Scdcbit faptt fcdcm maicftatis fuz . O. Wat. c. io. v- 17. 

(a) Pater omoipotens zternr Drus , qui quaotus cs taotus afe voliiifli & 
tnirabtiis Deus - Pcniifit. Rem. 

()) Appenfus cs in ftatcra , Sl inveatus es minus habens . Da» e. {. v. ti- 

(4) Convcrtetur torrcns ejus in piceni , fumus ejus in fulphuro & erit terra. 

c)us in picena ardentem no^e , ac die, non cxtinguctur in zternum -• 
non erit tranfitus per cam . li. c. v. io. 

(5) Qui paratus cft diabolo, & Angelis ritis . o. Mat. e. tj. V, 42- 

(g) Ut bonorum prefentia snniitsas'ntaiitftfttetnr, ft ut contra mjlos appa- 
rcat jufta fententia damnationis . D. Bonev. dt uh- temp. c. 22 

(2) Adorabunt vcDigia eoruin , qui detrahebant (ibi . h- c. 60. v. 12, 

(S; poflidete regnum paratum vobis a conftitutionc mundi. D. U»t e. aj. 

V. J4- 

(9) Quoniam tu domine... nimis exaltatus cA fupcr omnes dcos . PCat. o6. ti lo. 

(10) Vincenti dabo manna . Apoe t. x. v- rj. 

(ti) Efurivi enim , Se dediltis mihi manducare . O. Mji. t. ij. jl 5^ . 
(sa) vieent dabo ei federe mccum inthronomeo. Acuì ,& ego vìvi . 
St fedi cum Patrie meo in throno cius. Apoc. t. }. s, si. 

(11) Vid. Euf'i- lik a. viC. Cenfiantin. 

(i4j o fxlix pznitentia., quz tantam mihi promcruit gloriam . D. Ptt.de 
AlcMUT . 

(ij) Declinabo fupcr cum quali Auvium ,& torrcotem inundantem gloriam . 
h. c. dd. t>. 71» 

(16) Satiaboi cum apparuerit gloria Domini . Pfalm. id.er.i_l. 

(li) Supra hidex avvcrfiis & iratus, fubtcr infeinus, intus feientia remor- 
dens , a dextris peccata accufantia , a AniAri Dzmonia ardentia , D. 
Benav. de ult. temp. c. io. 

(1%) Voca nomea eius abfque mifericordia . Il e. p. v d. 

(i9) Cythara mea converfa eA in luflum. Joi. r. jo. v. 31. 

(xo) Intonuit Czlo Dominus Pfelm. L2± v. lSt 

(si) Fiatus Domini feut torrens fulphuris fuccrndrns . le. 30. ir. 33. 

(ss) Oirupta cA terra fub pedibus eorum . . ■ Defeenderunt vivi in infrr* 
num . . ..& pericrunt de medio multiiudinis . Num c. lA v >4. 

(S5) Angelus fortìs lapidem quafi molarem magnum mìfit in mare difrns 
lioc impetu mitetuf Babyloo, & ultra non invcnlcotur. Appi, c, ij. v.u. 
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(»4) Calor, ignis, tenebre, furnns, laeritnz , triftis afpcAas Dxmonurn. 
D, Bontp- de uh, tempre, 14. 

(*5) Proterva phaaiafia, dcoicns, concupifecntia , Se fuiot iofanabilis. 14 , 
ibid. t. 1 $. 

(itf) Ligatis roanibus Se pedibus, D, M»t, t. it. v. i}. 

* ixj) Eacies combufte vultus eorum . h, t, 13 v. 19, 
ixt) Fumuj afeendet in fzcuU fxculorum . Jpee, e, ip. v, . 


F I N ^ 

-m > • 


yHit D. Aleteandtr. Sangalli Clerieut Regularis Sanili Panili , <Sr 
in Ecclcjia. Metropolitana Bononia Potmtenttariut prò Emine», 
ttfftmo , ae ReverendiJJìmo Domino D. Andrea Cardinali Joan- 
netto Ordinis Sanili Bentdtili Congregattoms Camaldulenjts , 
Arcbiefijiopo Bononia t & S, R. l. Principe. 


Die 20. Februarii i-jSó. 
IMPRIMATUR. 


Fr, Ahyfiat Maria Ceruti Ficari^s Ceneralit Sanili Officii Bononia 
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Errori 


. Correzioni 


Can. I. pag. 15. 'sr. 48. Vadon 
pag. 16. st. 51, alrr 
pag, ig. aonot. 50. Czsaian • 

Can. IL pag. 20. accendit 

pag. 24. st. 16. empio 
pag. 28. st. 32. assetagli 

Can. in. pag. 42. st. 10. Eetiopc 
pag. 48. st. 37, Nilo 
pag. 56. annor. »?• ftrtm. 

Can. IV. pag. 57 Qt^atuor ventir 
st. 2. spaventole 
pag. 6g. st. 48. caccia 
pag. 73. aanot. }. e montem 
ab Orieme 
annot- 8> Calcuariìc 
, aonot. 14. mìlla 
aBl'or*‘”»T^'^p5Wl^E* 

. pag. 74* 

Can. V. pag. 77. st. 8. arerra 

pag. 84. st. 35. intente 
pag. 83. st. 40. doveva quel 
pag. gl. annor. 14. amicca 
annot. 19. Vedi 

Can. VI. j>ag. loj. st. 48. negli anni 


• a. ► 

Cadon 

altr* 

Czsaream 

ascendit 

ampio 

afferragli 

Etiope 

Nilo 

Ctrtm . 

A quutuor ventìs 
spaventevole 
caccia 
& montem 
■ ab Orienta 
Calvariae 
.niil!; ^ 
póterat * 
fece 
atterra 
interne 
dovea quel . 
amicta 

Vidi 

negli antri 
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